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Nìpolkon 1. 



Signor Dwca.' 

Quando Ir cospirazioni legittimiste in Roma, fa- 
cendo capo ai reali di Napoli, suscitavano il brigan- 
taggio nelle Provincie meridionali d'Italia, e scuotevano 
l'Europa stupefalla e inorridita, anzi il mondo civile, 
con opere quotidiane ed esecrande di sangue, da ogni 
parte si gridò contro la S. Sede, ospitante con papale 
magni licenza quei Borboni che, cessando di essere prin- 
cipi e soldati, scendevano fino a farsi guida e com- 
plici a Ninco Nanco, a Crocco, a Chiavone, a La Gala! 
Da ogni parte esclamandosi che i Borboni avevano 
perduto ogni diritto all'ospitalità quando trasformavano 
l'asilo in un quartìer generale di briganti e di sicarii, la 
Corte di Roma rispondeva alle osservazioni della Francia, 
clic, come aveva accolto c protetto i Bonaparlc nei 
giorni della sventura c dell'esilio, così accoglieva oggi 
i Borboni di Napoli, e seguirebbe a farsi ad essi scudo. 



Fu allora, signor Duca, che io vi indirizzai un libro (i), 
nel quale, con documenti segreti, e con atti pubblici, 
posi in evidenza la singolare protezione della S. Sede 
verso i Bonapartc, e tentai mostrare quale fosse immu- 
tabilmente la Corte di Roma. 

Io sono lieto che, recatovi nella città eterna, vi 
siate potuto assicurare che in Italia non si esagera, 
quando si definisce il Governo papale; e che abbiate 
potuto vedere per voi medesimo, quale sia, come 
disciplinato, come operante quel parlilo che domi- 
nando ogni cosa, e combattendo audacemente con- 
tro tulte le dottrine della civiltà, non mina solamente 
l'opera secolare della rivoluzione francese, ma la nuova 
società nei suoi progressi più splendidi. Nè avrete fatto- 
le meraviglie innanzi a parole, ipocrisie, e proteste 
tanto ripugnanti ed in coutradizione coi fatti, quando 
avevate già udito il gabinetto del Vaticano vantare l'asilo 
dato ai Napoleonici , mentre sta sul irono di Francia 
un Bonaparte, di cui in Roma fu circondata la dimora da 
cinquanta gendarmi nel 1831, e contro il quale nel 
1847 fu spedito ordine d'arresto a tutti i cardinali e 
monsignori governanti le provincie romane. Comunque, 
se fu ventura per noi ebe voi desideraste di investi- 
gare la verità, e di recarvi in Roma per averne le 
prove parlanti e perchè ogni possibile dubbio sva- 
nisse, fu però più grande ventura ancora, che voi! ab- 
bandonando ogni riguardo e volendo esser franco e 
leale verso il vostro paese, anzi verso il mondo tutto, 

()) La politica della Santa Sodo, e gli alti dei Bonaparle, espo- 
siiionc e documenti, con l'aggiunta di un capitolalo per la libera- 
tone di Roma. — Firenie 1863. 
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consegnaste all'opinione pubblica f vostri giudizi, espo- 
nendo ciò che in Honia avevate veduto; e quale sia 
l'ordinamento e l'arcana potenza di un partito che, dai 
sette colli allargandosi ai due emisferi, fa ogni opera 
per suscitare una lotta terribile ed estrema fra l'igno- 
ranza e la civiltà. 

Voi avete, signor Duca, più specialmente studiato 
di questo partito, la frazione organizzata da lungo 
tempo dai nemici della Francia, c che si sovrappone 
al Papa, ai cardinali, alle congregazioni, al Governo; 
che alimenta odio inestinguibile per i princlpii della 
vostra legislazione civile; e che, padrona di tutti gli 
strumenti della potenza spirituale, non ha altro pen- 
siero che di impiegarli alla disorganizzazione della 
Francia attuale, ed al trionfo dei suoi nemici. Ma 
non ne avete veduto un altro, o almeno non avete 
(nella vostra lettera al Presidente del Senato) parlato 
di esso, che, più antico della grande consorteria fran- 
cese dominante oggi al Vaticano, mira a scopo più 
universale c più pieno, e che risorse continuamente 
da Gregorio VII ai giorni nostri. Esso è il partito che 
anela nell'Universo a sottoporre lo Stato alla Chiesa, 
la società intera ai preti. — Voi, Francese, vi siete 
preoccupato degli interessi della Francia , e di tutto 
quello che v'ha attinenza: non era nel vostro pro- 
gramma andare più oltre. Le libertà Gallicane della 
: Chiesa, la preminenza dello Slato, le condizioni di 
Roma nelle sue relazioni colla Francia, ecco ciò che 
doveva nei vostri sludi meglio scolpirsi nella vostra 
mente. E lutto questo aveva importanza generale, 



perché i principii della rivoluzione francese sono 
quelli della civiltà moderna. Ecco perché la vostra 
lettera al signor Troplong fu accolta con In più viva 
sodisfa zione da tolta 1' Europa liberale, die vede con 
ribrezzo e con dolore associala la Corte di Itoma a 
tulle le opere del dispotismo, u lutti i tentativi di 
oppressione delle pubbliche liberlà. 

Ma non basta. Questo partilo, santificalore del me- 
dio evo, non si svolge da 15 anni in Roma, cioè, 
dal ritorno dei Bonaparte al potere; esso vi si è an- 
nidato da troppo più luogo tempo. Esso vi era po- 
tente quando regnava il primo Napoleone, di cui 
minò costantemente il trono, e ebe perseguitò lino 
all'ultimo suo giorno a S. Elena: esso vi sarà me- 
glio ordinalo e compatto, tutte le volle che un Bo- 
naparte regni in Francia ; esso si viene modificando 
cogli avvenimenti; ma é disciplinato fino dall' undeci- 
mo secolo , ed è da quel tempo che emise formal- 
mente la dichiarazione, che il Papa è Re dei Be, e 
Signore dei dominatori. Il principio dell'assorbimento 
degli Stati, della dominazione universale , della pre- 
minenza della Chiesa su tutti i reggimenti della ter- 
ra, fu stabilito allora, e con esso la condanna di 
tutti i diritti dei popoli, di tulle le liberlà civili. 
L'ultimo sillabo spiega troppo luminosamente che le 
aspirazioni del elencato in Roma, in pieno secolo XIX, 
sono ancora quelle di Ildebrando; c che mirano a 
colpire la Francia liberale più specialmente, perchè essa 
non ha dimenticalo, e non è disposta a dimenlicare 
gli insegnamenti contenuti nella prammatica di San 
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i.uigi (i); perchè in essa dal 1789 si spiegò più po- 
tente il senio della libertà; perchè fino dal 1682, il 
suo famoso clero aveva elevato coraggiosamente il ves- 
sillo, non della rivolta, ina di quella gloriosa libertà 
che teneva come Codice fondamentale il vangelo e le 
grandi dottrine dei Padri, che furono quasi i secondi 
fondatori e le colonne della Chiesa. 

In questi ultimi secoli il papato tentò di assor- 
bire con le arti e con le armi tutta l'Italia; volle 
stabilito il suo diritto in quasi lutti i reami di Eu- 
ropa clic fece riguardare come suoi feudi ; si di- 
chiarò padrone e libero dispositore dell'America, che 
volle dividere con la famosa linea fra Spagnuoli e Por- 
toghesi; tentò di allargarsi in Francia comprando (quan- 

(1) Ci piate di riportare ijui ■ 4, 5 e 6 di quella pram- 

i. Voulo-ns et ordonnons que les promotions, eollations, pro- 
visions des prélalures, dignità* et Lous aulres bónéltces el office» oc- 
clusi astiquea , de quolque nature rju'ils soient. soient fails d'après 
l'ordre du droil commuti, les règles ihs eonciles ci des statuti des 
Saint s Pères ancìens. 

B. Que les exactions et levées des deniflrs imposées par la Cour de 
Rome a notre noj-aume, qui cn a ite déjà très-appaiwri, soit déja 
imposeus. soit cncorc à imposer, ne puissent otre leiées et rccuoil - 
lies sans tini: cause piente, evidente, et Tin/tn/cou sans uno necessitò 
inévitable. uihme àussi s»>s notre consentewe-ìt et opini des égli- 
sfs de notre royaume. 

6.' Non» louons, approuvons el conlirmons par ces prósentes. Ics li- 
bcrlés, franoliise», iromumlés, prerogative*, droils, pmiléges accor- 
dila. Bus égliscs de notre royaume, par Ics luis do nos pròde cesse urs, 
de glòriuiisc memo irò, ou pai nous, 

Jlandons a Ioni juslicieis, eie, 

Louis. 
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dosi vendevano, come merce qualunque, i popoli) Àvi- 
vignone, e il contado Venosino; pretese sempre al dritto 
d 1 investitura sul reame di Napoli; protesta ancora il 
29 Giugno contro i principi che disconoscono i suoi 
dritti feudali; e nel 1848 annunziò esser pronto a rice- 
ver Modena come appendice al suo Regno temporale, 
sebbene il duca di Modena fosse sanfedista per eccel- 
lenza, persecutore dei Carbonari, adoratore del Papa. 
Le aspirazioni del partito, che volle e cerca sempre 
tradurre in fatto queste dottrine, non possono mai 
trovarsi d'accordo con le dottrine della libertà, con ì 
dritti dei popoli , essendone la negazione. Con tutto 
questo la Francia, o a meglio dire il Governo Napo- 
leonico, non ha mai cessalo da 16 anni di propugnare 
l'idea di un accordo fra la S. Sede e l'Italia; e voi 
stesso, signor Duca, non disperate di raggiungere questo 
scopo , o almeno tentate pure una volta di proporre 
qualche cosa che somigli ad una conciliazione, e che 
contenti il Papato e l'Italia. Simili tentativi esprimono, 
se non altro, il buon volere di chi li fa. È solo da 
vedere se essi abbiano il lato pratico dell'attuabilità. 

Noi avremmo una replica sola a fare a tutte le 
proposte. Noi vi presentiamo, signor Duca, l'ultima en- 
cìclica di S. Santità, ed il sillabo che l'accompagna, 
e vi chiediamo: 

È vero che il Santo Padre ha dichiaralo, che Je 
contenute nel sillabo, sono ie dottrine della S. Sede? 1 

Un Papa può abdicare ie dottrine morali, e che egli 
dichiara tati, nel reggimento degli Stali ? 



Digiiizcd by Google 



9 

Un Governo che sia l'emanazione e la rappresen- 
tanza di un popolo civile, può accettare ed applicare 
queste teorie? 

V'ha nessun popolo al mondo che sia obbligalo 
a subire, e vedersi applicati principii che sono la ne- 
gazione dei dritti più elementari dell'umanità ? 

I Romani, perchè sono solamente ducentomila. e 
perché accordarono al Papa una ospitalità di 18 se- 
coli, possono considerarsi come al bando dai dritti che 
la ragione accorda a lutto il genere umano? 

Questi quesiti portano come virtualmente scolpita 
la risposta: pure vediamo, signor Duca, ciò che voi 
proponete, se sia conciliabile con la giustizia, o se 
qualche cosa possa sostituirvisi. 

Prima dì entrare nell'argomento, trovo necessario 
di completare il Sillabo, in quanto alle teorie della 
S. Sede sulle forme di Governo. Esisteva negli Ar- 
chivi segreti del Granduca di Toscana una lettera di 
Sua Santità sull'argomento, ma essa fu sottratta. Ne 
rimane però un compendio, od un estratto in un di- 
spaccio diplomatico secretissimo del principe dì Schwar- 
zemberg, che io ho pubblicato altra volta, e del quale 
riporto qui il solo paragrafo che riguarda il subietto 
che' noi trattiamo. Eccolo: 

* II Gabinetto del Vaticano ha risposto, in sostanza, 
alle nostre aperture nel modo seguente: 

» Il Governo della Santa Sede divide francamente e 
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completamente le opinioni emesse nel nostro dispaccio 
del 9 Luglio passato, in quanto ai pericoli che la riat- 
tivazione dello Statuto dato alla Toscana nel 1848 
non mancherebbe di risuscitare non solamente nel 
Granducato, ma ancora negli Stali limitrofi e nell'in- 
tera Penisola. Con questa convinzione, non disconosce 
però le numerose difficoltà di cui si trova circondata la 
posizione particolare del Granduca e i riguardi che 
essa merita. 

» Indipendentemente dalle considerazioni generali, 
relative all'attuai situazione dell'Europa, allo stato dello 
spirito italiano, ed alla pochissima educazione politica 
dei suoi popoli, il Governo pontifìcio confessa che le 
sue reptignanze a tal riguardo si (ondano anche so- 
pra motivi che gli sono più particolari. Egli non cerca 
punto dissimulare che, forzato com'è a dover dichia- 
rare e proclamare ogni regime parlamentare, come di- 
rettamente minacciante per il libero esercizio del po- 
tere spirituale, egli non saprebbe vedere, senza allarme, 
propagarsi c consolidarsi attorno a lui, non solo dei 
principii costituzionali imposti originariamente dalla 
rivoluzione, ma ancora delle forme rappresentative più 
temperale, il di cui contagio gli sembra non meno 
inevitabile e disastroso nell'interno degli Stati. Egli 
riconosce con intera equità la differenza che esiste 
sotto questo rapporto, fra la sua posizione e quella 
dei suoi confinanti, ma sembra ammettere che questa 
posizione eccezionale può oggi venire in aiuto' alle 
maggiori difficoltà, contro le quali devono lottare que- 
sti governi secolari italiani, i cui sforzi tendono, come 
i suoi, al ritorno dell'ordine nella Penisola, e che egli 



H 

potrà concorrere da parie sua a raggiungere questo 
importante resultato, con lo scudo di principi! che il 
Sovrano pontefice si trovi alla portala di potere pro- 
clamare nella maniera più assoluta. * (i) 

(1) ■ Le Gabinel du Valica» a cépondu, en subitanee, à noi 
ouverture! de la manière mutante. 

t Le Gouvemement du S. Siège parlage hautement ti eomplè- 
temenl l'opinion emise dans notte dépéche du 9 Juillet dernier 
guani aux dangers que la rèmise en vigueur du Statut octroyé à 
la Toscane en iSiS, ne taurait manquer d'attirer non seultment 
sur te Grand-Duché, mais aussi jur tes Ètats adjacens, et sur la 
Peninsuie laute entiìre. A càié de celle conviction il uè méconnail 
point le» diflic.ul lèg nombreuses doni se trouva hérisscc la position 
parliculière du Grand-Due, ni les méiiagemens qu'elle raérite. 

■ Independamment des considéralion génèrales relativea a la si- 
UiBlion acluelle de i' Eurupe, à i'éial dea esprils en halle, et au 
dégré fori inférieur qu'aileinl l'educalion politiqua da ses popuia- 
lions, le Go uv ero ement Pontifcale avouc que ses répugnances à eet 
égard se fandent aussi sur des molifs qui lui sont plus particu- 
tiers. Il ne eberdie nullemtnt à dissimuler qui, force camme il l'est, 
s devoir «conna/ire et pboclameii toute regime pàblbhentaibb 

spiBITUEL, li ne saurait voir sans o/armes se propager et se con- 
satider untava de lui. non seultmenl des principe! conslitulion- 
nels imposcs originairemeni par la revolution, mais encohe des 
fomCES BEPBKSBNIMIVB9 puis «ITIGEES, dont la conlagion lui sem- 
ole non moins incoitable et dèsastreusc dons l' interieur des élats. 
Il reconnait avee une entière équitc la diffèrtnee qui exisle sous 
ce rapport entre sa position et celle de ses voisins, mais il sem- 
ole admetlre que celle potilion exceptionnelle peut aujourd'hui ve' 
nir en aide arai dijficullés majturcs cantre Iesquelles onl a luiler 

DK-ìt, con me i.es siENHES, *u EETODR de V ardre doni la Peninsuie, 
et qu' il pourra, jiour sa pari, concourir à atteindre ce resultai 
importuni, à la faveur des prineipes que le jouueram ponlife se 
trouve en mésure de pauvoir proclamar d'une manière plus absolue, . 
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Sua Santità dunque dichiara che il governo rap- 
presentativo è attentatori!) al libero esercizio dell'au- 
torità e libertà spirituale ; così egli non può accettare 
che il reggimento assoluto. Il quale, essendo stato sco- 
nosciuto da tutti i popoli civili, non sarebbe mai ac- 
cettato dagli Italiani sottoposti ai Papi; ì quali, come 
Monarchi, sono stati quasi sempre peggiori degli altri. 
Intorno alle altre teorie di diritto pubblico ed inter- 
nazionale professate dalla S. Sede, me ne riporto alla 
storia ed agli atti della diplomazia francese, ed a quello 
che dissi e raccolsi in un altro libro, che forse, si- 
gnor Duca, non vi è ignoto (1). Il Sillabo dunque, 
c le teorie di Governo della S. Sede svolte negli altri 
documenti citali, a quale conclusione conducono? A. 
quella del Primo Napoleone, che i Papi non possono 
esser sovrani : « I Papi non possono mettere in alto le 
loro rivoltanti pretese, che in altri tempi fecero la 
sventura dei popoli e l'onta della Chiesa : ma in realtà 
nulla hanno imparato, ed anche oggi si credono i pa- 
droni del mondo. Io li saprò reprìmere: ma se sotto 
il mio regno spiegano tanta audacia, che farebbero sotto 
un governo debole ? » (2). 

E nel 1809 egli aveva detto al Corpo legislativo: 
* La storia mi ba segnato la condotta che io doveva 

(1) Le dottrine civili e religiose della Corte di Roma in ordi- 
ne al dominio temporale. — l'iremo 1S62, Mariani. i- i 

(2) o Les Papes, ne peuvent tsctretr levrs prètentions rtvclttntM 
tju'mttrefois ont fait le malhevr dei peuplcs et la hoate de CSjlÌMT 
mait, aii fono, ils n'ont rn hien rblàché et encore aìijourd'hai, 
ili se regardenl camme les matires du monde. Jc «turai bien lei 
reprimer; mais si, sous man règne, ili dcploient ioni d'audace, qat 
serait-cc jou) un nouuemcmmi faibU? » 
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adottare verso llorua. I Papi, divenuti sovrani d'una 
parte d'Italia si sono costantemente mostrati inimici 
di ogni potenza preponderante nella Penisola. Essi 
hanno impiegato la loro influenza spirituale per nuo- 
cerle. Fu dunque chiaro per me che l' influenza spi- 
rituale esercitata nei miei stali da un sovrano estero, 
era contraria all'indipendenza della Francia, alla di- 
gnità ed alla sicurezza del mio trono. Frattanto sic- 
come io riconosco la necessità della influenza spiri- 
tuale dei discendenti del primo dei pastori , io non 
ho potuto conciliare questi grandi interessi che an- 
nullando la donazione degli imperatori francesi miei 
predecessori. » (i). 

E cosi ai deputati delle antiche provincie romane 
diceva il 27 Ottobre 1808. 

« Gli ecclesiastici devono limitarsi nel governo agli 
affari spirituali. La teologia, che essi imparano nella 
loro infanzia, dà loro delle regole sicure per il gover- 
no spirituale, ma non ne dà loro alcuna per il reg- 
gimento delle armate, dell'amministrazione ce. » (2). 

(1) ■ V hisloirc ma indiani la condiate queje devait finir in- 
veri Home. Les Papa, devenus jouticrams d'une parile d'Italie, 
te soni eonstamment montrés Ics ennemts de tonte puiMonce pre- 
ponderante dans la Peninsult. Ile ont emplayé leur influence spi- 
rilutile pour lui nuiVe. /I m'a Jane ite démanlré qut i influence 
spiritatile exercée Hans mte Ètats par un souverain ib-angtr, était 
contrairc à t' indépendence de la France, à la dignità, tt a la sù- 
reté de man tràne. Cependant camme je rteannais la necessitò de 
V influente epiritutUe dei descendans dv premier dee pasteurt, jt 
n'ai pìi toncilier tee grandi intérets qu'en anmdlant la donation 
dtt Emptrtun francai! mei prèdecesnvri. • 

(8) « Les eeduiasttauet doivent et renfermer doni te gemerne- 



Così, soppresso il dominio temporale dei Papi, pare 
che egli anticipasse nella sua mente i tempi, scrivendo : 

L'Italia è cita sola nazione: e l'unita 1 dei co- 
stomi, della lingua, della letteratura , deve in dk 
avvenire pili o meno lontano riunire alla fine sot- 
to un solo governo i suoi abitatori. 

Se la Penisola fosse monarchica, sarebbe deside- 
rabile pel bene di Europa che essa formasse una sola 
monarchia, che terrebbe l'equilibrio Ira V Austria e la 
Francia, e sui mari tra la Francia e /' Inghilterra. (1) 

Una citazione ancora, sebbene essa sia stata ripe- 
tuta testò nel discorso del Principe Napoleone; il che 
è ben naturale mentre il Principe toccava lo slesso 
concetto. Le seguenti parole si leggono nella minuta 
di una relazione scritta dallo slesso Napoleone I. in 
nome del suo ministro degli affari esteri. 

» Non vi è alcun dottore, alcun istorico di buona 
fede il quale non convenga che il potere temporale 
dei papi sia stalo funesto alla religione. Se le dissen- 
nimi des affaircs da citi La Théologie qu'ilt npfirennenl dam Imr 
rnfancc, Jrur donne des règlcs sùres pour le gouvernement spiritual, 
mais ne leur en donne auenno pour le gouvernement des armées, 
de l'adminittralion eie. > ' r 

[1) ■ L'Italie est dne sente nation: et l'unite des moeuks, 

DB LANGAGE, DE LITTBBATUHE, DOIT, DANS UH AVENIH PLUS Oìl MOINS 
ELOIGNH, BEUNIB EH FIN SES 1IABITANS SOU9 DM SEUL GOUVBBMEllStlT. » 

€ Si la Ptnittlule étail monarcni'yue le oonAeur de l'Europe vou- 
draii, quelle formdtunfieulemonarehie,quitiendrait l'cquilibreentre 
l'Autriche et la Frante, et sur mer, entre la Frante et l' Aagleierrr. » 
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zioni hanno si lungamente agitalo I 1 interno della Fran- 
cia, ne è slato causa non il potere spirituale, ma il 
potere temporale di Roma. Se grandi nazioni si sono 
separate dalla Chiesa, la causa ne è stata sempre 
l'abuso del potere di Roma. 

« Se eglino sono i successori di Gesù Cristo, non 
possono esercitare altro impero che quello che tengono 
da lui, ed il suo impero non è stato di questo mondo. 

« Se Sua Maestà non fa quello che solo egli po- 
trebbe fare, lascerà all'Europa dei semi di discussione 
e di discordie. La posterità, nel lodarla d'avere rista- 
bilito il culto e rialzato li altari, la biasimerà d'aver 
lascialo l'impero, vale a dire una grandissima maggio- 
ranza della cristianità esposta alla influenza di questa 
anomalia bizzarra, contraria alla religione ed alla tran- 
quillità dell' Impero. Questo ostacolo non può essere 
sormontato se non che separando l'autorità temporale 
dall'autorità spirituale. » (Ì) 

il) i li ri est [lucuti docteur, aucun historica de bornie fot, qui 
ne contienile que la puissance temporcllc des Papts a Ìli funeste 
à la réliyion. Si des dissentions onl si lamj-temps agile ? intentar 
de la Franct, la cause cu ètait non dans te pouvoir spiriluet, mal* 
dans le pouvoir temporel de Rome. Si des grandes nalions se soni 
séparécs de l' Egitti, la cause m elait encore dans l'abus du pou- 
voir de flomc. 5' ils soni Ics sucr.esseurs de Jesus Clirist, ih ne 
petwent exercer d'autre empire que cclui qu ils finnenf de lui, et 
san empire riclait pus de ce monde. Si Sa Majestè ne fati fai ce que 
«etile ciie pourroil /otre, elle laissera à l'Europe des semences de 
discussimi, et de discorde. La posterità, cn la iouunl d'uttoir reta- 
gli le culle et relcvè les aulels, la clamerà d'onoir laute l'empire, 
c'est-à-dire la plus grande majoritè de la chrétieiité txposce à t' in- 
flucnce de ce melange bizarrc, coniraire à la rcligion ti à la tran- 
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£ qui permettetemi, signor Duca, che citandovi l'au- 
torità del grande Dittatore della Francia, che da rivo- 
luzionaria la trasformò in monarchica, io noti, come 
(tranne alcune circostanze straordinarie, nelle quali ri- 
corse ad espedienti transitorii) il SUO concetto sul pon- 
tificato, sulla necessità di rialzarlo moralmente, e di 
liberarlo da tutte le pastoie degli interessi mondani , 
Tosse in esso un intuito, una convinzione dai primi 
giorni del suo potere. Il trattato di Tolentino; più che 
questo, Ì concordati italiani; l'abdicazione papale al dritto 
di nominare i vescovi nelle Montagne e nelle Marche; la 
coronazione a Ile d'Italia per opera di un legato a 
/afere, quando l 1 Italia napoleonica comprendeva gran 
parte della monarchia pontificia ; questi erano altret- 
tanti trionfi sul diritto ecclesiastico propugnato per 
tanti secoli da Roma, e al quale un Papa dava il 
tratto. Così dai primi giorni della sua potenza, il fon- 
datore della dinastia napoleonica, rispondendo (27 Lu- 
glio 4801] ad una lettera del Papa, si elevava già ad 
un' altezza che faceva presentire al Vaticano, come i 
tempi (3" Ildebrando fossero fatti antichi, e come, non 
a Gregorio VII, ma a Gregorio Magno, convenisse ri- 
tornar col pensiero, quando questo gran Papa parlava 
ai Sovrani di Roma con la modestia e con I 1 umiltà 
che è il retaggio dei servi dei servi di Dio. Io non 
posso trattenermi dal riferire qui quella lettera del 
primo Console, non per voi, signor Duca, che ben la 
conoscete, ma per coloro che leggeranno queste taie 
osservazioni destinate alla pubblicità. 

ijuilitlc de J' empire. Ctt obstactt ne petit étre surmonté quen sepa- 
ravi l'autorité tcmporctlc de l'autorité ipirituttle- » 
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A S. S. IL PAPA 

Parigi 8 termidoro anno IX. 
(27 luglio 1801) 

n Santissimo Padre, il cardinale Consalvi mi lui con- 
segnalo la lettera dì Vostra Santità. In essa ho rico- 
nosciuto i sentimenti evangelici che la distinguono. 

» Il cardinale Consalvi farà conoscere alla Santità 
Vostra le disposizioni in cui sono di fare lutto ciò 
che potrà contribuire alla sua felicità. 

» Non dipenderà che da Voi solo il iilrovare nel 
Governo francese l'appoggio che ha sempre accordalo 
ai Vostri predecessori, quando essi hanno messo nel 
novero dei loro primi doveri il predicare le massime 
tendenti a consolidare la pace, i buoni costumi c l'ob- 
bedienza al potere civile. 

» Non dipende da me che le lacrime dell' Europa 
abbiano fine, che la pace generale e l'ordine succedano 
alle rivoluzioni ed alle guerre. 

-■ In qualunque circostanza io prego la Santità Vo- 
stra a voler contare sul concorso del suo devoto fi- 
gli» (1). 

Bona parte. « 

(1) . a s. s. le pape 

.1 1 « Paris, 8 ihermidor *n IX [27 juillot 4801]. 

■ Trts-Saint Péro, lo cordino! Consalvi m'a romis la lellre de 
Votre Sainlelé. J'y ai leconnu Ics tenlimonts évangeliques qui la 
diàlidguutiL. 

■ Lo cardinal Coosalvi lera uonnaHre à Volrc Sainlelé Ics dispo- 
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lo non procederò più oltre con le citazioni, signor 
Duca; ma vi pregherò solo di ricordare , che il ne- 
mico più implacabile che abbia ia Francia è la Corte 
di Roma. 

Io era a questo punto della mia lettera, quando 
giungeva in Firenze un dispaccio, portante disappro- 
vazione dell'Imperatore Napoleone III al discorso pro- 
nuncialo in Aiaccio dal Principe Napoleone ; dispaccio 
che, voi lo sapete a quest'ora, signor Duca, produsse 
grave dolore negli Italiani, sebbene in Italia si sappia 
che il Monarca dei Francesi fa qualche volta tempo- 
raneo sacrificio delle sue convinzioni alle dure neces- 
sità della politica. Comunque, egli, autore delle idee 
napoleoniche, nelle quali sembra aver bene inleso it 
suo grande elettore, senza spiegarsi troppo, conclude : 
i Possiamo, noi pigmei, apprezzare condegnamente 
la grande figura storica di Napoleone? « Mi per- 
metterò rispettosamente alcune osservazioni. Se, al 
paragone della napoleonica grandezza, noi siamo pi- 
sana» oùjo snis de faire toul ce qui jiourra contri b uer il son bon- 

• Il ne dópendra quo do vous di' rclrouter dans le Gouterno- 
meni frangala i'apiiui qu' il a loujours ne cord è à voa prédéceiciijurj, 
lorsqu' ila ont mis au rnng do leure premiere devoirs da prèciier 
les maximes lendaiit ù ralturmir la pai*., les tioimes racours ci l'obéis- 

« Il ne dépend pas do mai quo les larmes de l'Europe^ la- 
nsseni, que Ih piix generale ei l'oidre auccèdem aux revolution» 

.. .„ 5 «,„... 

■ Dans unitisi les occasiona, jo prie Vulru Sainlelé do compier 
sur le concours de 0 on dévoué lils 

■ BoNAPURTE. ». 



gmei, sarà lecito allontanarsi dalle norme fondamen- 
tali dettale da quel grande, quando esse riguardano 
non applicazioni, ma principi i ai quali s' incardina la 
nuova società? E i pigmei potranno elevarsi lino a 
distruggere le opere rinnovatici del gigante, che ap- 
punto da un'altezza smisurata volle segnare la via a 
chi non potrebbe spingersi lant'alto? Quando l'Impe- 
ratore parlò del dominio temporale dei Papi circondò 
forse di parole misteriose ed arcane i suoi pensieri, 
perchè npu fossero intesi, o perchè credesse di do- 
verli forse modificare un giorno ? No : egli fu troppo 
esplicito: egli condannò il Governo mondano dei Papi; 

10 fece scolpitamente, e senza lasciar vuoto ad inter- 
petrazioni ed a dubbi. Si potrà volere andare per 
un'altra via, ma non si potrà dire giammai che il 
fondatore della nuova dinastia francese, esitasse, o le- 
gasse incertezze ai suoi posteri. La sua sentenza fu 
pronunciata non in un momento d'impelo e di pas- 
sione; essa fu studiata per quattordici anni, essa ha 
base nella esperienza, nella storia, nel diritto pabblico, 
nella filosofìa, nel P e vangelo, nella verità. Non v'ha 
tribunale sulla terra che possa revocarla, ispirandosi 
agli eterni principi! della giustìzia. Nè in noi resta il 
dubbio che l'uomo che oggi governa la Francia, che 

11 soldato di Forlì, voglia rinnegare queste illustri tra- 
dizioni del suo glorioso predecessore. 

( Veuiamo ora alle voslre osservazioni e alle vostre 
proposte. 

i Voi chiedete prima di ogni altra cosa, se l'in- 
teresse dell'Italia, che è pure quello della Francia, 
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renda necessario od utile che Roma divenga la sua 
capitale; e concludete negativamente. 

Fra le grandi città dell'Italia sono spente, voi 
dite, tutte le rivalila: i parliti estremi s 1 impadroni- 
rono della formula /fonia per agitare il paese; ma 
il buon senso del popolo italiano non rispose all'agi- 
tazione, capì le difficoltà suscitate da Roma, e il Go- 
verno dì Vittorio Emanuele, proponendo Firenze per 
Capitale, non incontrò ostacoli serii. 

Qui v' ha errore di fatto. 

In presenza delle memorie e dalla grandezza di 
Roma, le antiche capitali dei moderni Stali il" Malia 
hanno piegato la fronte, ed hanno salutato come me- 
tropoli della nazione risorta la città dei sette colli. Il 
nostro Parlamento, dichiarando Roma capitale, non 
fu che Pinterpetre vero dei venticinque milioni di 
cittadini che abitano dalle Alpi all'Adriatico: e quel 
decreto non deve considerarsi come opera del Parla- 
mento, ma del popolo italiano. 

Ma come ai spiega il plauso col quale gli Italia- 
ni, tranne i Torinesi, accolsero la convenzione del i5 
Settembre, c la traslazione della Capitale da Torino a 
Firenze ? 

Gli Italiani salutarono nella convenzione il ter- 
mine segnalo all'occupazione straniera; acclamarono, 
non alla Capitale definitiva, ma alla provvisoria, consi- 
derala da tulli come una tappa verso Roma. E co! pcri^ 
siero alla possibilità dall' ultima lotta con 1' 'Au- 
stria per la liberazione di Venezia, videro con gioia 
la sede del Governo portata in mezzo alla rocca d'Ita- 
lia, cioè, nella grande vallata che circondano gli 
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Appennini ed il mare. Finalmente si rallegrarono, 
che , sebbene provvisoria , la sede biennale del Go- 
verno fosse in mezzo ali 1 Italia, e così meglio ri- 
spondesse agli interessi universali. Ma da ogni pae- 
se della penisola si voile la dichiarazione espressa, 
che la convenzione non ledeva i diritti dell 1 Italia e 
di Roma: e questo bastò alla tranquillità universale; 
perchè nessuno dubita che la partenza dei Francesi 
non segni l'ora della liberazione di Roma dal domi- 
aio clericale, senza bisogno dell'intervento d'Italia, 
perchè i Romani bastano soli: essi sono unanimi in 
uno stesso pensiero. 

Firenze non festeggiò il traslocamene della Capi- 
tale. Un popolano, in un pubblico ritrovo, spiegò que- 
sto fenomeno ad uno straniero che ne cercava la 
causa. Egli disse; Firenze non saluta l'arrivo del 
Governo italiano fra le sue mura, ma festeggierà 
bene il giorno, nel quale il Re, il Parlamento e 
l'armata prenderanno la via del Campidoglio. 

V idea fìssa di tutti gli Italiani è che Roma 
debba essere la Capitale della ricomposta nazione, è 
che nessun popolo straniero debba su questo argomen- 
to imporre la propria volontà all'Italia. Se questo è 
veramente, le altre Dazioni, delle quali non sono vio- 
lati i diritti, debbono piegare la fronte: è più che una 
necessità. Gli stati cattolici hanno un solo diritto sul- 
l' Italia, e gli Italiani hanno un solo dovere da com- 
piere verso il mondo cattolico. Debbono assicurare 
l'indipendenza pienissima del pontificato romano, per- 
chè il Papa è il sommo sacerdote di una religione 
professata da duegento milioni di uomini, i quali non 
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debbono sospettar mai, die il capo della loro fede 
possa divenire istromento mondano di un Governo 
qualunque. E gli Italiani risponderanno lealmente a 
questo dovere; ma non permetteranno mai che la 
prima delle loro città diventi feudo del caltolicismo, 
se riconoscono francamente che il papato non può e 
non deve esser feudo dell'Italia. La disciplina cat- 
tolica, che ha una sanzione di quasi 49 secoli, ha 
stabilito, che il Vescovo di Roma sia il capo del cal- 
tolicismo; e la nazione Italiana saprà circondare del 
dovuto splendore quel Vescovo, che accoglie in sè il 
carattere di rappresentante di Dio sulla terra. Roma 
ha già da varii secoli rinunziato ad un diritto che si 
esercitava da tutte le città episcopali del mondo, quello 
di eleggere il Vescovo a suffragio popolare. Oggi il 
Papa è l'eletto dai cardinali, che non rappresentano 
più, nel fatto, i parrochi di Roma cooperatori del 
Vescovo, ma l'elemento cattolico, perchè i cardinali 
appunto oggi appartengono a tutto il caltolicismo, 
e ne son quasi la rappresentanza. Così Roma ha sa- 
crificato al caltolicismo un diritto, che pure forma la 
base fondamentale della disciplina cattolica. Non si 
deve pretender di più aspirando alla rinunzia di al- 
tri diritti che sono inalienabili. 

Né ci si dica che anche presso le altre genti il 
popolo non elegge più i Vescovi : ciò non è giuridica- 
mente vero. In Francia, come presso quasi lutto 1« 
nazioni cattoliche, i Vescovi sono nominati dall'Im- 
peratore, dal capo dello Stato. Perchè ? Perchè in esso - 
si è trasfuso il diritto del popolo: questo dei so- 
vrani non è diritto proprio, ma rappresenta una de- 
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legazione del popolo per devenire alla scella. Quindi 
è un, diritto che dai sovrani non può essere rinun- 
ziato: In rinunzia farebbe rivivere il diritto del po- 
polo. Volendo strettamente stare alla dottrina cattoli- 
ca, sarebbe un assurdo supporre nel Vescovo di Roma 
autorità assoluta a nominare i Vescovi: la Chiesa as- 
segnò al gregge la scelta del pastore. Roma potè solo 
rìnuniiarlo, perchè il suo Vescovo è anche Papa. 

Voi, negale di più la legittimità al popolo di Roma. 

Qual è il popolo che può dirsi V erede, esclusi- 
vo di Roma antica ? Roma, diffondendosi sul mon- 
do, onde conquistarlo, ha mescolato il suo sangue 
con quello dei barbari, come i barbari sì mescola- 
rono coi Romani invadendo l'Italia. Noi Galli tran- 
salpini, Iberi, Bretoni, Germani siamo quindi figli 
di Roma quanto i Galli cisalpini, gli Etruschi ed i 
Latini. Come loro e quanto loro sentiamo nelle no- 
stre vene delle goccie di quel sangue generoso , del 
più glorioso sangue della storia: e come loro, eredi 
di Roma, non possiamo \riconoscere un diritto di 
primogenitura in alcuno. Egli è pertanto giusto che 
la culla della nostra civiltà non appartenga ad al- 
cun popolo, ma sia il retaggio indiviso dì tutti i po- 
poli europei 

Queste parole pormi rifulgano più di poesia, che 
di stòria, o per lo meno che la storia sia di ultima 
formazione, e da piegarsi a comodo delle teorie che 
ne sono la conseguenza. Fra le genti Ialine, deve esì- 
ster pure la famiglia primogenita; e quando la sto- 
ria ha assegnato la primogenitura infallibilmente ad 
una stirpe, non v'ha potenza umana che possa Ira- 
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sformare il passato. Le vetuste generazioni vivono nei 
(empi, e tengono nella senta dell'umanità il graduo clic 
loro procacciarono le opere compiute sulla terra. Si, 
Roma è la primogenita, anzi il ceppo delle genera- 
zioni latine. Voi stesso lo confessale, negandolo. Ro- 
ma diffondendosi pel mondo: Roma non si diffuse 
pel mondo nel primo giorno della sua vita; vi si dif- 
fuse col mezzo dei suoi figli. Questo solo fatto costi- 
tuirebbe la primogenitura da voi impugnata. Ma poi: 
le colonie romane clie andarono a portare la civiltà 
al mondo che la madre patria conquistava, non an- 
davano nei deserti, ma prendevano slanza nelle città 
esistenti senza distruggere le popolazioni che vi tro- 
vavano. Se la colonia, ad i manine di Roma, elevava 
circhi, campidogli, teatri, anfiteatri, terme, tempii, la- 
sciava in piedi gli edilieii religiosi e eivili dei con- 
quistali, coi quali nel correre delle età s'incrocia- 
va e si confondeva. I Romani dunque delle Provin- 
cie non rappresentano il sangue, più puro della sto- 
ria, ma il sangue mescolato dei barbari, e dei ro- 
mani. Il ramo primogenito, storicamente, è costituito dal 
popolo di Roma; gli altri sono ì rami imbastarditi. 
Noterò poi che, secondo il sistema politico di tutti i 
governi, gli emigranti che si recavano nella nuova 
patria non erano ciò che di più puro avesse Roma; 
essa con queste colonie si liberava il più spesso della 
gente facinorosa, c meno utile a Roma ; gli Scipioni, 
i Catoni, gli illustri in fine rimanevano in Roma. Se 
I' elemento latino prevalse in Francia, nella Spagna , 
nella Lusitania, e prima di ogni altro paese nell'Italia, ciò 
si deve alla dominazione durata per secoli fra i con- 
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quistati, alla bontà delle leggi portatevi , alla lingua 
ufficiale della razza vincitrice, alla solidità dei monu- 
menti che i nuovi venuti vi elevavano, ai costumi 
che vi trapiantavano. 

Ma però, se i Romani non distrussero ì vinti, ma 
ne fecondarono la prosperila, e li assorbirono solo con 
la superiorità del genio, quale distanza non correva 
fra la città primogenita e le coloniche! Noi abbiamo 
la descrizione di Roma nei giorni della prima inva- 
sione gotica. I barbari vedevano dai colli circostanti 
che le mura della grande città erano continuate da 
sobborghi, da ville, da giardini, da edifìci! die dava- 
no all'abitato 50 miglia di circuito. Ventisette strade 
militari, selciate e biancheggianti nella campagna, si 
disegnavano in lontananza per metter capo alla me- 
tropoli del mondo. Gli interminabili e grandiosi archi 
di diciotto aquedotli, aventi a fondo l'azzurro del cielo, 
inducevano lo stupore in chi pensasse che portavano, 
perfino da 40 miglia, alimento a cinquemila fontane. 
I culmini degli obelischi presi all'Affrica, le colonne 
onorarie elevantisi dalle piazze, le marmoree quadri- 
ghe sovrapposte agli archi trionfali ricordanti le vitto- 
rie sul mondo, le cento e cento torri, le cupole do- 
rate dei tempii, le cime dei teatri, degli anfiteatri, dei 
circhi, dei mausolei; le decorazioni dei grandi edifìcii, 
il torreggiare di 647 palazzi di senatori, fra i quali 
giganteggiavano quelli dei Cesari , erano tale spet- 
tacolo da esaltare tutte le immaginazioni, lì quan- 
tunque non si distinguessero bene dal di fuori, 44 
boschi sacri, gli splendidi fori, le statue a migliaia, 
16 terme maggiori e ottocento minori (ed in esse 
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diecimila urne di porfido e di granito), il Circo mas- 
simo capace di 300,000 spettatori, il Campo Marzio, le 
grandi basiliche.il Tabularlo, regio e mille e mille altre 
meraviglie, coronavano quel grande insieme che annun- 
ziava la stanza del più gran popolo della terra. Così i 
Goti, compresi di religioso terrore, e credendosi in- 
degni di calpestare le vie nelle quali erano passali i 
vincitori, gli incivilitori dell'orbe, tornarono indietro, 
e non si sentirono la forza di violare il Sacrario, ed 
il Tempio della civiltà. 

Inchiniamoci, signor Duca, agli eredi di tanta glo- 
ria; rispettiamo nei figli le avite virtù. Chè se più 
tardi i barbari entrarono nella città regina, e ne cal- 
pestarono coi cavalli le memorie e i monumenti, non 
siano le civili nazioni del nostro secolo che vengano 
a calpestare i diritti, ad insultare alle memorie d'un 
popolo , che, ove volesse passare a rassegna le gene- 
razioni viventi in Europa, potrebbe dire a ciascuna : 
io ho diritto alla vostra riconoscenza per avervi rial- 
zato due volte dall'abbrutimento. Guardate ai vostri 
monumenti: essi ricordano la romana grandezza. 

Roma non fu mai distrutta. Roma non diventò mai 
barbara, il suo popolo non fu mai sostituito da un 
altro popolo; i Romani rimasero sempre Romani e non 
ghibellini. Come in tutte le grandi città , vi concor- 
sero stranieri da ogni regione. ... ma forse perchè 
in Parigi ed in Londra prendono stanza cittadini di 
tutti i paesi, sì dovrà dire che Londra e Parigi non 
appartengono all' Inghilterra e alla Francia, ma all'Uni- 
verso? Sarebbe questa una nuova dottrina che porte- 
rebbe l'anarchia nel mondo intero! L'ultima statisti- 
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ca pubblicata in Parigi mostra che i Parigini sono in 
grande minorità al paragone de! popolo cosmopolita 
che abita la grande metropoli. Parigi quindi dovrebbe 
diventare il patrimonio degli ospiti! Così i cittadini 
degli Stati Uniti avrebbero il dritto di render fossile 
il popolo dì Londra, perchè Londra è la capitale della 
madre patria, e nelle vene di quei figli della moderna 
America scorre il più puro sangue inglese. Sarebbe 
bene strano che un bel giorno i diari di Londra an- 
nunziassero alla grande città che essa è il retaggio 
delle colonie inglesi ; e che quindi deve considerarsi 
come un patrimonio spettante ai Brettoni, ai Sassoni, 
agli Stali Uniti, all'India, a Malta, a S. Elena, al Ca- 
nada e al Capo di Buona Speranza! Parmi che que- 
ste teorie non abbiano fondamento, sia che si guardi 
alla natura, o alla scienza, sia che si interroghi il dritto 
scritto, o convenzionale dei popoli dell' universo. Sa- 
rebbero bene stupefatti t Romani se potessero rial- 
zare la testa dai loro sepolcri 1 

A me si presenta così fuor di ragione il concetto 
giuridico che vi formate dei dritti di Roma, da pa- 
rermi quasi incredibile che sia emesso da voi, che 
sempre voleste noverarvi fra i più calili amici d'Ita- 
lia, e che foste educato al dritto pubblico francese 
che non ci presentò mai tali incredibili dottrine. 
1 Roma non appartiene all' Italia, ma all'Univer- 
so! È giusto che la culla della nostra civiltà non 
'appartenga ad alcun popolo, ma sia il retaggio in- 
diviso di tutti i -popoli europei!! 

' In altre parole, tutto questo significa, che il popolo 
dì Roma, per avere inviato i suoi tigli, vessilliferi di 
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progresso nelle tre parli del mondo, lia perduto i di- 
vidi della propria personalità! La paternità la pone al 
di sotto degli slessi figli! I secoli nuovi però, signor 
Duca, portarono bene altro giudizio. Essi stabilirono 
il giure inverso. Nelle epoche dei Comuni, la corona 
imperiale di Roma, essendo passata (lasciamo se le- 
gittimamente o illegittimamente) ad ornare neir occi- 
dente la fronte dei Regoli Franchi e Germani, le genti 
che avevano formato parte dell' impero romano rico- 
noscevano tulle la superiorità, Vallo dominio impe- 
riale. Le città lombarde, le franche, le germaniche, 
combattendo lotte gigantesche per la libertà, la otte- 
nevano, ma riservavano sempre il jus imperii. L'alta so~ 
vrantià dei rappresentanti l' impero non era posta in 
discussione da alcuno, e non si concepiva l' idea della 
rìnnegazione di quel diritto fondamentale della società 
del medio evo. V'era una sola eccezione in Europa: 
questa eccezione era Roma. Essa eia sorgente di dritto: 
da essa lo ricevevano gli imperatori. Vacclamazione 
imperiale dei Romani era la forinola sacramentale che 
creava l' imperatore, il quale veniva cos'i investita de( 
dritto di Roma e lo incarnava in sè slesso. Ecco per- 
ché la Roma municipale dei tempi di trasformazione 
non parlava di superiorità imperiale; ecco perchè gli 
imperatori andavano a prendere la corona nella Basi- 
lica di S. Pietro, sostituita al tempio di Giove Capi-* 
tolino, dal giorno in cui con Costantino i Romani si 
battezzarono; ecco perchè Carlo Martello aspirava al i 
patriziato di Roma; ecco perchè Carlo Magno s'in- 
ginocchiò innanzi a Leone III, aspettando che il po- 
polo, riunito nella Basilica Vaticana , lo acclamasse 
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imperatore di occidente; ecco perchè, fra tutti i Vesco- 
vi, quello esclusivamente di Roma è sommo Pontefice, 
cioè Vescovo dei Vescovi; ecco perche i Pontefici sta- 
vano riverenti innanzi al popolo romano, aspettandone 
il voto; ecco perche questi ultimi non credevano va- 
lida la loro elezione, se prima l 1 imperatore non l'a- 
vesse approvata da Costantinopoli. Da qui ha origine 
il veto che quattro nazioni, dopo la caduta dell'im- 
pero, conservano nelle elezioni dei Pontefici. Da qui 
la citazione del Tribuno di Roma nel secolo XIV al- 
l'imperatore ed ai principi di Germania, per presentare 
al popolo romano i documenti dei loro titoli all'impero. 
Da ciò avvenne, che ritrovate le pandette e gli altri libri 
dei dritto romano, essi fossero accettati [e lo sono ancora 
in varie regioni) come legge, quasiché vivessero an- 
cora , circondati dalle legioni , i consoli , i pretori , i 
monarchi di Roma. Ecco finalmente perchè Napoleo- 
ne 1 volle essere consacrato dal Vescovo di Roma. 

Per questo , alla morte di ogni pontefice suona 
ancora la campana dei Campidoglio , e chiama tutto 
il popolo romano a deliberare, come per dire al mondo 
che la sovranità temporale dei papi non è legittima 
nella Reggia dei Cesari, e che il popolo di Roma, dal 
Palazzo Capitolino , emette protesta continua contro 
tutte le usurpazioni; e in presenza dei suoi monu- 
menti si crede ancora il popolo Re. La forinola no- 
tarile, della quale si vale da secoli il notajo del Senato 
e dei Conservatori di Roma, dura ancora, e significa 
un glorioso passato, una grande speranza. 

'Se poi si cercasse quello che v'ha di comune 
fra 1' Italia moderna, e la Roma dei consoli e de- 



gli imperatori, aggiungerei, che Palermo, Reggio , 
Napoli, Roma, Firenze e Torino parlano la stessa lingua 
che non è quella parlala del popolo di Parigi, di Lon- 
dra , di Madrid; il che significa che gli Italiani di- 
scendono tutti da uno stipite solo, e che tutti for- 
mano una sola famiglia, e un poco diversa del- 
le altre famiglie europee: e che Roma conquistò 
la terra, quando ebbe latinizzato l'Italia, unifican- 
dola, e quando potè essere accompagnata nella via 
delle vittorie dai figli d" Italia. E sebbene vi piaccia 
evocare la memoria della Gallia cisalpina, e della tran- 
salpina, pure egli e ben certo, che la Gallia transalpina 
è Francia, mentre la cisalpina e Italia , e da secoli. 
La geografia e la storia non si rifanno ; nè le Alpi 
hanno cangiato sede. 

Ma poiché voi elevaste dubbi sulla primogenitura 
e sui diritti di Roma, soffrite che io vi mostri in po- 
chissime parole, che la monarchia temporale dei Pon- 
tefici è una violenza, e che se tutti i sovrani fossero 
legittimi oggi in Europa, vi sarebbe una eccezione in 
quanto al Romano Pontefice. 

Perchè Roma rinuuziò al diritto della elezione dei 
suoi Vescovi? Perchè non era giusto che i soli Ro- 
mani imponessero il Capo alla cristianità. Nei primi 
secoli, i Vescovi di Roma avevano autorità presso a 
poco uguale a quella dei Vescovi di Costantinopoli, 
di Alessandria, di Antiochia, di Cartagine ; ed allora 
stava bene che i Romani eleggessero un Vescovo che 
aveva sugli altri, di fatto, un primato d'onore, anziché 
di giurisdizione. Ma innovata col tempo la disciplina 
della Chiesa, e la Santa Sede essendo diventata il vero 
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centro, al quale fanno Rapo tutte le altre Chiese, per 
mantenere l'unità dogmatica del cattolicismo, era ben 
ragionevole che i delegati del cattolicismo, i Cardinali 
che appartengono a tutte le nazioni, sostituissero gli 
antichi elettori del Papa, i Romani. E i Romani po- 
tevano accettare per Vescovo quello che l'orbe catto- 
lico accettava come Papa. 

Ma con questa trasformazione, altri cangiamenti 
dovevano aver luogo. Se è vero, se è riconosciuto in 
diritto, che i sovrani sono gli eletti del popolo (abbia o 
no avuto luogo l'elezione diretta) ; se è vero che il 
Principe incarna in sè il dritto del popolo, e che anche 
in mancanza di elezione, nelle monarchie ereditarie, il 
Sovrano si suppone accettato dal popolo , e il potere 
commesso in eredità alla famiglia: se è vero che 
il principio del suffragio universale, della volontà popo- 
lare è eminentemente cristiano , poiché su questo si 
basò la società cristiana — è altresì indubitato, indi- 
sputabile, che i Cardinali, perchè estranei allo Stato, e 
vincolati con sacramento al sommo gerarca dei Cat- 
tolici, non hanno il diritto di imporre il sovrano a Ro- 
ma ed alle province romane. Quindi i Papi, come so- 
vrani temporali , sono i più illegittimi della terra, perchè 
eletti da chi non ha autorità di eleggerli. 

Ora: la vostra proposta, che i sudditi del Papa 
vengano considerati come Italiani ; che conservando 
i( titolo di cittadini Romani possano servire in Italia, 
entrare in tutte le carriere chili e militari, circolare 
liberamente e senza ostacoli di dogane e di polizia 
come veri Italiani; che infine Roma, sotto il Governo 
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pontifìcio, aia come un terreno neutro, un asito sacro 
in mezzo alla patria comune — è attuabile ? 

Sarebbe questa una qualità di cittadini senza esem- 
pio: sudditi e non sudditi di due governi; cittadini e 
non cittadini di due patrie; sottoposti a due giurisdi- 
zioni ! 

II Governo pontificio poi non sarebbe un Governo, 
se Roma dev'essere un terreno neutro, un asilo sacro. 
L'asilo sacro, il terreno neutrale escludono l'azione di 
ogni governo. Presso a poco il progetto si traduce in 
tre parole: Un ma senza Governo. 

Comunque però, sebbene vi piaccia negare a Ro- 
ma la qualità di primogenita della razza latina, pure 
ammettete l'eguaglianza, la fraternità fra i vari! popoli 
Ialini: home loro, b quanto lodo, voi dite. Or bene: 
tolto il privilegio della primogenitura, ed ammessa la 
teoria dell'eguaglianza, con quale giustizia sarà ne- 
gato ai Romani l'esercizio di quei diritti che pur sono 
patrimonio naturale di tutti i popoli civili? Perchè 
gli Italiani e i Francesi potranno accostarsi all'urna 
del suffragio universale per proclamare una forma di 
governo, e ciò sarà impedito ai figli di Roma? 

Voi francamente riconoscete che 

Lo spirito del governo sacerdotale è contrario agli 
interessi della civiltà moderna : 

L'intervento dei prete in nome della religione in 
tutte le cose della vita civile ferisce la libertà e la 
dignità del cittadino: 

Roma vive della vita d'Italia: 

Roma partecipa come tutta Italia al movimento 



33 

meraviglioso che trascina un popolo intero verso nuo- 
vi destini: 

Senza i Francesi, tutta la popolazione di Roma 
si leverebbe come un sol uomo per por fine al Go- 
verno pontificio: 

La rivoluzione non incontrerebbe nessuna resi- 
stenza, perchè universale: 

Mai non si vide un divorzio così completo fra un 
popolo e il suo governo. 

Se « così, signor Duca, per quali colpe toglierete al 
popolo romano I 1 esercizio dei suoi dritti civili, io con- 
dannerete all'immobilità, ed a subire un governo, che, 
per vostra confessione medesima, è la negazione della 
morale e della giustizia? Sono in presenza un gover- 
no ed un popolo : voi fate loro un processo ; gli atti 
di questo processo mostrano luminosamente che v'ha 
un colpevole e un innocente, un oppressore e un 
oppresso: il colpevole e l'oppressore è il Governo pon- 
tificio, l'innocente e l'oppresso è il popolo romano: 
voi lo riconoscete, e pronunciate il verdetto condan- 
nando il popolo romano! È questo alto di giustizia? Io 
lo chiedo alla vostra lealtà, signor Duca. 

Nè venite a risponderci, che quel Governo si cor- 
reggerà. Il non possumus del Papa non ha fonda- 
mento nella politica, esso s'appoggia alla religione: non 
è il re di Roma che pronuncia quella fatale parola, 
è il sacerdote supremo che subordina sempre la sua 
.-qualità di re a quella di Papa. Egli dunque è im- 
mutabile. Nè ciò dee recar meraviglia. Le leggi rego- 
latrici del papato non furono dettate dal divino mae- 
stro, e dai grandi fondatori del cristianesimo per un 
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monarci), ma per chi anzi non doveva mai esser tale, 
e ne doveva essere il contrapposto. Il regno dei papi 
non era di questo ninnilo : esso era la supremazia 
morale su tutti: nessuna meraviglia se le sue norme 
non sono accomodate ai reggimenti terreni dei popoli. 

Voi stesso, signor Duca, non credete possibile ciò 
che proponete. Il Papa non può considerarti come italiani 
i suoi sudditi; e se voi, invece di essere francese e 
tanto vicino all'Imperatore, foste italiano suddito di 
Sua Santità, per aver proposto tutto questo andreste 
a passare in una tetra prigione il rimanente della 
vostra vita, se pure i elementi monsignori della Sa- 
cra Consulta non vi destinassero al carnefice, come 
reo di sito tradimento. Non vi sarà ignoto, io credo, 
che chi possedesse in Roma la vostra lettera, per 
una legge del cardinale Antonelli, dovrebbe subire 
venli anni di galera, come detentore di uno scritto 
antipolìtico. 

Il Papa ha condannato (e la sentenza fu rinno- 
vala da pochi giorni nel Sillabo) lutto quello che la 
civiltà italiana e la civiltà europea santificano, e ri- 
guardano come dritto inalienabile e imprescrittibile 
dell'uomo e del cittadino di una nazione. 

Come dunque può essere conciliabile, per duecen- 
tomila cittadini, la signoria del Papa, e i dritti di 
italiani? e 

Ma se il Papa concordasse tutto questo ? i 

Non lo può fare, non lo farà. Egli sa bene che 
se disdicesse quello che ha proclamato tante volle nellè 
encicliche, e che è stalo ripetuto nei due emisferi da 
centinaia di Vescovi, sarebbe moralmente morto. Egli 
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verrebbe a dichiarare al inondo di avere abusato 
della sua autorità spirituale per ingannare i popoli, 
di aver fatto servire la religione alla politica, di ave- 
re rovinato P Italia c per lo meno di avere errato. 
E i Papi hanno per tradizione, di volersi far credere 
infallibili in tutto, sebbene l'episcopato gallicano ab- 
bia condannalo questa dottrina, che non fu mai della 
Chiesa. La vostra dunque è una proposta d'impossi- 
bile accettazione per le due parti. 

Voi mostrate sperare che il cardinale Antonella , e 
qualche altro grande personaggio si pieghi alle vostre 
combinazioni, alle vostre proposte. 11 cardinale A mo- 
nelli, che io conosco benissimo, è uomo di molto inge- 
gno; ma non lo fecondò con gli studi e con l'esperien- 
za. Egli è un valente mineralogista pratico, è un ap- 
passionato collettore di pietre, di gemme, di fossili, 
di produzioni calcaree, di minerali, ed io dovei ammi- 
rare la sua pratica quando ebbe la bontà di mostrarmi 
la sua collezione. Ma egli non è un uomo politico. Di 
due ministri italiani si è parlato in questi ultimi anni 
in Europa: Pano, il Conte di Cavour, consigliere del Re 
di Sardegna, allargò il Piemonte all'Italia; l'altro, consi- 
gliere di Sua Santità, gli fece perder lo Stato. Io non 
posso ammirare quest'ultimo nelle sue opere; sebbene 
V Italia debba essergli riconoscente, perchè il dispoti- 
smo insipiente che egli fece prevalere nello Stato ro- 
mano, con i suoi eccessi, fece trionfare la libertà, e 
l'emancipazione dal elencalo. Ma egli , mi duole il 
dirlo, sottoscrisse ed applicò, come primo ministro, lo 
Statuto Costituzionale; e quindi ne perseguitò per 15 
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anni le dottrine eri i seguaci. Si potrebbe sperare che 
egli trovasse fiducia fra gli Italiani ? 

E voi stesso, signor Duca, nutrite veramente que- 
sta fiducia, voi che avete nella vostra lettera fulminato 
la consorteria inimica della Francia? Non è l'Antonelli 
corpo ed anima del partito austriaco contro la Fran- 
cia? L'Altomonte scriveva il 19 Giugno 1860 dispac- 
cio riservatissimo al re di Napoli cosi concepito : » Il 
i Cardinale Antonelli mi ha detto che l'Austria s' io- 
» gannava nei suoi calcoli, condannandosi a più a lungo 
» all'inazione. Ed ha voluto confidarmi come da più 
* tempo egli avesse cercato rff spingere questa po- 
n tema a cambiare contegno, a farsi meglio sen- 
» tire, e testare perfino di retta. meste en COLPO. 
» Ma l'Austria può non over giudicato opportuno di 
» rispondere all'appello. » 

Un altro dispaccio del De Martino in data del 31 
Dicembre 1859 porla i giudizi del cardinale Antonelli 
su Napoleone III. Appare da altri dispacci che cercasse 
secondare gli eccessi della rivoluzione, perchè appunto 
per i suoi eccessi cadesse : egli era disposto a tutto, 
perchè 1' assolutismo trionfasse. Le trasformazioni , 
dopo simili fatti, non sono possibili. Quindi se gli al- 
tri uomini della Curia romana, sui quali nutrite qual- 
che fiducia, fossero della stessa risma, si potrebbe ri- 
petere: Vane speranze! 

Annunziate poi nel vostro opuscolo che , ove la 
Corte di Roma esitasse, rifiutandosi di venire ad ac- 
cordi, un Governo provvisorio verrà costituito in Roma 
perchè amministri Io Stato in nome di Sua Santità. 
Ma dove allora l'esecuzione della convenzione? Che 
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uosa di vernerebbe allora il principio di non inter- 
vento? 1 soli cittadini Romani dovrebbero provve- 
dere al proprio reggimento, come da tanti secoli han 
dritto di provvedervi, e vi provvedono in tempo di Sede 
vacante. Vi prego di leggere, signor Duca, alcune osser- 
vazioni che io dettai altra volta su questo argomento, 
e che ristampo nel fondo di questa lettera, perchè panni 
rischiarino la questione giuridica e la storica. 

Ma poi: siamo di buona fede. Voi avete veduto 
Roma con i vostri occhi, e ve ne siete Formato tale 
concetto da averla troppo bene definita e rappresen- 
tala ai Francesi. É inutile che lo dissimuliate ora : 
appena l'ultimo dei vostri battaglioni avrà messo il 
piede sul vascello destinato a riportarlo in Prancia.il 
così detto Governo provvisorio sparirà come nebbia 
al vento, e come il Governo papale sparì in Bologna, 
quando l'ultima compagnia austriaca toccò porta Ga- 
llerà. Tutta, precisamente tutta la gioventù di Roma, 
correrà ai quartieri già prima designati ; e così 16,000 
uomini di Guardia nazionale , armati della carabina 
(di cui sapete esser già provveduto ciascuno) si trove- 
ranno pronti a servizio della patria. Migliaia e mi- 
gliaia di bandiere tricolori sventoleranno in un istan- 
te stesso su tutti gli edifìcii, tutto il popolo uscirà 
da Roma per correre ad abbracciare i soldati del- 
l' esercito italiano . e le migliaia di esuli che ritorne- 
ranno sarà quello , signor Duca , un momento 

ii ebrezza e di emozione che nessuno potrà descri- 
vere. I liberi fratelli riabbracceranno i fratelli liberati; 
il sole della libertà, brillando luminoso sui monumenti 
di 27 secoli, rallegrerà finalmente la mestizia che da 
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tante età fa piangere i figli di Roma. Dio benedirà l'o- 
pera della liberazione: e voi slessi risponderete da lon- 
tano con la vostra alla nostra emozione, e vi rallegrerete 
che i guerrieri già vostri compagni alla Cernala, a 
Magenta, a Montebeilo e a Solferino, camminino sul la- 
strico delle legioni romane, e possano ispirarsi a quelle 
eloquenti memorie per tornare a combattere con voi le 
ultime battaglie, consacrate ad emancipare l'Europa. 

Un figlio di Roma palpila a questi pensieri. Un'ul- 
tima parola dunque. Voi vedeste il Campidoglio, e in 
mezzo alla nuova sua piazza, maestoso sul suo cavallo 
di bronzo, il generoso, il pio Marco Aurelio. Non vi 
parve egli, che vòlto alla nuova Roma, con la destra 
dislesa, stesse aspettando il vincitore di Goito, di Pale- 
stre e di San Martino per porgli sul capo la corona 
dei Cesari, rigenerata dalia libertà? 

È tutto quello che io dico così vero, che voi non avete 
potuto nascondere il vostro stupore per le illusioni di 
cui si alimenta il partito oltramontano che guida gli 
affari della S. Sede in Roma. E avete bene avuto ra- 
gione. Ma voi stesso, signor Duca, foste tratto in in- 
ganno nel giudicare l'Italia, le sue aspirazioni, la sua 
ferma volontà nella questione di Roma. Voi dite che 
il popolo italiano vede la questione dal vostro stes- 
so punto di vista, e lo dipingete alla Francia quasi, 
rassegnato ad abbandonare la città eterna. E conati 
se fosse poco, ci dipingete Roma stessa parata al gran- 
ile sacrificio. É questa una illusione tanto più deplo- 
rabile , in quantoché il disinganno sarebbe completo' 
appena l'ora della libertà suonasse per Roma. Interro* 
gale la slampa italiana, e vi assicurerete che mal 
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(•indicaste. La commozione stessa di Torino, da voi 
ricordata, ebbe a ragione, o a pretesto, la mancanza 
di Róma, e la scella di un altra città in luogo suo. 
Ed oggi stesso l'Italia, apparentemente tranquilla, è 
profondamente agitata pel solo dubbio di una transa- 
zione fra la Roma papale, e il Governo d'Italia. 

Voi lo avete pur detto, signor Duca. Se dimani 
te nostre truppe sgombrassero Roma, tutta la po- 
polazione riunita si leverebbe come un sol uomo , 
per por (ine al Governo pontificio; e al Governo 
Provvisorio, aggiungo io. Perchè Roma vive della vita 
a" Italia; voi lo avete detto. 

■ Noi abbiamo luti' altro pensiero che quello di pro- 
curare imbarazzi alta Francia per causa di Roma. Noi 
sentiamo vivissimo il sentimento della gratitudine; e 
forse verrà giorno che ne daremo prove alla vostra 
nazione. Se I 1 ora del pericolo suonasse per la vostra pa- 
tria, siate ben certo che l'armata italiana, al rumore 
del cannone, si precipiterebbe dalle Alpi, ed anelereb- 
be ad essere l'avanguardia anzi che la riserva del- 
l'esercito francese; e la nostra gioventù rinnoverebbe 
per voi le pugne eroiche di Como, di Varese, di Ca- 
latafirai, di Palermo. Voi dite che la spedizione d'Ita- 
lia, compiuta nell'interesse della Francia, non impor- 
ta dovere di riconoscenza. Noi potremmo aggiungere 
che dal 1800 al 1815 centocinquantamila italiani cad- 
dero su tutti i campi di battaglia dell' Europa com- 
battendo per lo Francia, sotto le aquile della dinastia 
Napoleonica; e che quindi il debito di sangue lo ab- 
biamo tre e quattro volle anticipatamente pagato. Pure 
non Io ricorderemmo nel giorno del pericolo; e sa- 
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premino mostrarvi che I' Italia è una nazione non 
meno cavalleresca della Francia. 

Ma noi non possiamo persuaderci die la Francia 
possa incontrare difficoltà dalle potenze d'Europa, per 
le condizioni di Roma ; o che, professando le dottrine 
del suffragio universale, voglia infeudare un popo- 
lo ad una casta. L'Italia e la Francia sono d'ac- 
cordo nel concetto fondamentale; indipendenza del 
Papa; manca ancora l'accordo circa la forma di at- 
tuazione. E questa forma sarà trovala; c la presente 
ietterà è pure un tentativo per intenderci. Pel resto, 
panni, signor Duca, che quando la Francia e l'Italia 
sono d'accordo, l'Europa starà riverente ad ascoltare 
le loro deliberazioni. La Francia può mettere seicen- 
lomila soldati sui campi di battaglia, e quattrocenlo- 
mìla italiani possono trovarsi al loro fianco .Questo è 
argomento potentissimo per quei governi che fossero 
intolleranti e insensibili alla forza della ragione. 

Prima di sostituire alla vostra la mia proposta, 
che è già antica, ma che oggi ricomparisce corredala 
di argomenti e documenti nuovi, dobbiamo metterci 
d'accordo in un punto, nel definire l'indipendenza 
del Papa, sulla necessità della quale conveniamo per- 
fettamente. 

Di quale indipendenza ha egli mestieri, e per quali 
cause è necessario che egli abbia un territorio qualun- 
que P 

L'indipendenza del Papa sta in questo: non esser 
personalmente suddito di alcun principe, di alcun go- 
verno della terra. Egli dunque, prima di ogni altra cosa, 
deve esser coperto dall' illuminila personale; immunità 
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che deve esser garantita con atto solenne da tutti i 
Governi cattolici. 

Quindi in Roma, a Vienna, a Parigi, a Lisbona, a 
Messico, a Lima, a Rio Janeiro deve godere di uguale 
libertà personale. Se egli, come capo della Chiesa catto- 
lica, volesse visitare le Chiese dell'universo, dovrebbe 
conservare la sua immunità dappertutto. La sua immu- 
nità però non può avere altra garanzia che quella di 
una dichiarazione collettiva, sottoscritta da tutti gli 
Slati. 

Egli ha però bisogno di un altro genere di indi- 
pendenza, di quella cioè che gli renda possibile e libera 
Pazione, nello svolgimento dei mezzi di propaganda e di 
riforma della grande dottrina di cui è maestro alle genti. 
Egli è duce e guida di un esercito militante di eccle- 
siastici, sottoposti a regole, uniti in associazioni, regolati 
da norme speciali. 

Se il Papa abiterà in suolo altrui, una legge di sop- 
pressione nello Slato iu cui abita può rendere inutile 
l'opera degli ordini religiosi; e come allora eserciterà 
l'apostolato, e come potrà dare la parola e r impulso 
ai suoi cooperatori sparsi sul globo? Le case madri 
di tutte le istituzioni cattoliche debbono essere vicine 
al Papa, ed esplicare le proprie forze morali armonicar v 
mente, e sotto un solo indirizzo, 

La vostra proposta di lasciare al Papa la sola città 
di Roma (perche sebbene nominiate una volta il Patri- 
monio di S. Pietro, pure, dal contesto della vostra let- 
tera, appare che restringete a Roma i vostri desideri!), 
lede i diritti dell'Italia e di Roma. 

Or perchè non cercare, non procurare alla que- 
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stione un nitro scioglimento che assicuri l'indipen- 
denza del Santo Padre, e non sia una deplorabile vio- 
lazione dei diritlo di 200,000 cittadini romani? Ve- 
diamo se il partito ette io proposi altra volta, cioè 
fino dal giugno del 1859, e che oggi rimetto innanzi 
con nuove ragioni ed in tempo più propizio all'ap- 
plicazione, raggiunga il doppio scopo. Io mi impadro- 
nisco di alcune parole della vostra lettera, e ne fac- 
cio mio prò nello studio di questa questione. Non è, 
voi osservale, l'estensione dei suoi stati che forma 
C importanza del Papa nel mondo: se resta in po- 
tere della sua autorità temporale a Roma, indipen- 
dente, signore in casa sua, e dotato di beni suf- 
ficienti allo splendore del trono pontificio, il capo 
spirituale di tutti i cattolici dell'universo rimane 
sicuramente grande e potente. 

Pure è un punto solo e quasi impercettìbile quello 
che ci separa. Roma, moralmente e materia/mente, è 
divisa In due parli, in due città. Se l'ima fosse lascia- 
ta al Papa, e l'altra all'Italia, la questione romana 
finirebbe di agitare l'Italia, anzi l'Europa; tutti i di- 
filli sarebbero rispettati, e la voce del Santo Padre 
sarebbe nuovamente accompagnala dai plausi e dalle 
benedizioni delle genti italiane, fra le quali egli nac- 
que, c delle quali fa parie. 

Esiste di fatto la Roma del Campidoglio e la Ro- 
ma del Valicano; la prima fu sempre dei Romani, 
e la cinta delle sue mura è opera di Aureliano; la 
seconda fu sempre dei Papi: fu costruita da Leone 
IV e da Pio IV, ebbe il suo governo separalo, le sue 
costituzioni, i suoi governatori, la sua cinta di mura 
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Lullo insomma distinto dall'altra, perfino ìi nome, es- 
sendosi chiamata città Leonina e città Pia, come 
vedrete dalla Bolla di Pio IV, che aggiungo alla pre- 
sente lettera. I Papi che la fondarono ebbero in ani- 
mo di coprire con essa di maggiore libertà la Chiesa, 
perché l'altra parte di Itoma era veramente romana, 
e governata dal Comune ; ed i Papi, sebbene vi van- 
tassero l'alto dominio, non vi potevano esercitare au- 
torità alcuna; e ciò in tempi non troppo lontani. Se 
la città Leonina-Pia fosse considerata come estraterri- 
toriale all'Italia e quasi posta in mezzo all'Oceano, 
il Papa conseguirebbe sovranità ed autonomia terri- 
toriale, libertà, e mezzi più che sufiìcenti da esplicar 
la sua azione come pontefice. 

Io voglio dedicare alcune parole alla Bolla di cui 
troverete il lesto nel fondo di questa lettera. É necessa- 
rio che voi ricordiale che ì primi pontefici non presero 
e non vollero prendere stanza nell'interno di Roma. 
Le prime loro cappelle furono scavale nelle catacom- 
be; e nel suburbio, al di là del Tevere, sorse poi il 
tempio dedicato a S. Pietro. Per dieci secoli almeno 
ai Pontefici non balenò l'idea di dominazione terrena; 
e dopo quell'epoca, per alcuni secoli ancora, non si trailo 
che di dritti feudali c di ricchezze che la Chiesa veniva 
conquistando. Usciti dalle catacombe, i Papi presero 
slanza al Vaticano, e centotrenta pontefici sono se- 
polti nelle sue grotte. Il Valicano era coperto dalle 
agitazioni di Boma; pure siccome il Papa diventò 
spesso l'arbitro scelto dai partiti nelle contese, e vi si 
mescolò, col tempo bisognò in qualche modo material- 
mente separare lo Stato dalla Chiesa, ed assicurare 



maggiore libertà a quest'ultima. Ecco perchè sorsero 
fabbriche a difesa attorno al tempio di S. Pietro, ecco 
la vera origine della città Leonina (1) in un suburbio 
posto al dì là del Tevere, ed al quale si accedeva dal 
ponte Elio che faceva capo al mausoleo di Adriano. 
Ecco perchè quella città fu circondata di mura e di 
torri, oggi in molla parte rovinale, ma che furono so- 
stituite do altre nel secolo XVI e XVII. Ecco perchè 
con queste mura, con queste torri, e col corso del Te- 
vere questa nuova citta fu distinta e separata da Roma, 
e le furono dati governo e costituzioni proprie. 

Se non che una metà dello spazio circondato, es- 
sendo rimasto senza fabbriche, piacque a Pio IV di 
completare l'opera di Leone IV, e volle che di ciò 
restasse memoria, non solo nella sua Bolla, ma nel 
nome di città Pia che prenderebbe la nuova porzione 
da edificare (eivitatem Piam de nomine nostro nun- 
cupandam). Egli accordò con quella Bolla privilegi 
straordinari, così economici come spirituali, immunità 
ed assoluzioni a chiunque fabbricasse in quello spa- 
zio. Fra questi privilegi sono singolarissimi quelli ac- 
cordati alle meretrici palatine o delia curia, e alle me- 
retrici comuni, che avessero speso almeno cinquecento 
scudi in fabbriche nella nuova città. Accordò loro di 
impiegare negli edifìci desiderati, tanto il danaro rac- 
colto dal disonesto esercizio, come quello che avreb- 
bero potuto lucrare continuando l'opera dell' impudi- 
cizia (ex turpi quaestu acquisilis et acquirendis) ; le 

(t) Suburbium ampliatiti, illudque sua de nomine civilatem 
Lmninam apptllavit. — Vedi sulla città Leonina i documenti da 
me riportali nel libro citalo: Ir dottrine riniti della Corti di Roma. 
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dispensò dalla tassa fiscale per le patenti o licenze alla 
libertà della professione (soliti meretricwn tributi) ; e 
le esentò da tutte le gravezze che pesavano generalmente 
sui cittadini, e che erano obbligatorie nei testamenti. 

Ho voluto notare queste cose per due ragioni prin- 
cipalmente, cioè, perchè sin manifesto l' immenso de- 
siderio del Papa di completar la città, e perchè si sappia 
che le discipline della prostituzione non furono inventate 
dal Governo d 1 Italia, come volle far credere Pio IX in 
un enciclica, 

Ma quello che più importa in questa Bolla per noi, 
è che il Pontefice ricorda in essa gli Statuti e il Gover- 
no speciale della città nuova, le discipline, le scuole 
gratuite, r amministrazione tutta, interamente separata 
da quella di Roma, u Dictam civitatem Piam regi~ 
mini, administrationi, gubernio, et jurisdithni ejus- 
don moderni, et prò tempore existentis praefecti, 
ad instar ipsius civitatis leonina e, aeque prìnàpa- 
Uter et sine aliqua differentia subjkimus ; eam- 
demque omnibus et singulis privilegiis, honoribus, 
favoribus, gratiis, et facultatibus, nec non statutis kt 
consuetudine tis, qcibos dicta civitas leonina btitor, 
poti ter et gaciibt, uti potiri , et qaudere similiter 
aeque principaliter posse, dictumque praefectum prò 
tempore exìstentem ctriosque civitatis Lbonikae 
videtieet atquk Piae capitaneum seu praefectum 
principaliter denominari et describi debere volu- 
mm. i 

La distinzione dunque dalla città Ilomana alla 
città papale non è nostra: essa materialmente e giu- 
ridicamente è opera dei Romani pontefici. Noi non 
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abbiamo che ad accettarla, rientrando nella Roma dei 
Romani, e lasciando ai Papi la propria. 

Se voi poi interrogaste i diarii e le memorie ro- 
mane fino al secolo XVIII, trovereste, che l 1 indipen- 
denza di Roma dai Papi, fu un fatto per un'epoca 
lunghissima; che il Municipio Romano protestò sem- 
pre innanzi ai Papi e ai conclavi per i diritti e per 
i privilegi del popolo romano; e che i Pontefici non 
ebbero il coraggio di disconoscerli mai ufficialmente. 
La campana del Campidoglio suonò sempre ingrata ni 
Papi ; ma suonò sempre a ricordare solennemente gli 
eterni dritti di Roma. 

E per concludere poi con una parola sola, i diritti 
stessi vantati fino dal decimo secolo dai Papi, qua! 
fondamento avevano? Quello di supposti rappresentanti 
del popolo romano. La sorgente del dritto pontificio, era 
il dritto di Roma e del popolo suo. 

Cosi la città sulla sinistra del Tevere costituirebbe il 
terreno neutro, anzi ìl terreno immune da voi cer- 
cato; e quella sulla riva destra la città dei Romani, la 
capitale d 1 Italia ; e i suoi abitanti sarebbero veramente 
non considerati come Italiani, ma veri Italiani, senza 
ferita al diritto, e al giusto orgoglio d'un popolo. Gli 
abitanti dell'altra parte del Tevere sarebbero per la 
più gran parte ecclesiastici ed ordini religiosi , com- 
presi quelli colpiti dalle leggi di soppressione. In tale 
spazio, che è abbastanza grande ed accoglie una splen- 
dida città, adornala della più bella piazza, del più 
gran tempio, del più magnifico palazzo del mondo, 
il Papa eserciterebbe come tale nella sua pienezza Pau- 
lonia spirituale sul mondo intero. 
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11 Re d'Italia primo, e quindi tutti gli altri stati 
garantirebbero la sua indipendenza; ed io vorrei anzi che 
fosse circondato da una guardia d : onore, fornita da 
tutte le nazioni .cattoliche. La qual guardia, e gli in- 
caricati ufficiali delle nazioni appo lui, sarebbero i te- 
stimoni della realtà di quella indipendenza. 

Le Case direttrici di tutti gli ordini religiosi esi- 
stenti nel inondo, sorgerebbero in questa città Papale. 

Il diritto pubblico resterebbe incolume: perchè quan- 
tunque nella città Leonina-Pia l'autorità del S. Padre 
dovesse essere assoluta, è certo altresì che i Romani 
non sarebbero obbligali ad abitarvi, perchè la Roma 
della riva destra ha edifici! e spazio sufficienti ad 
accogliere un altro mezzo milione di cittadini. 

Nè si dica, come dissero i Gesuiti, quando io misi 
innanzi per la prima volta la proposta, che questo si 
chiamerebbe il ghetta pontificio, e che non si può rin- 
chiudere it Papa. Geograficamente il Papa è chiuso anche 
oggi dal Regno d'Italia: ma può ben esser certo che 
finché sarà circoscritto dall'Italia non perderà la li- 
bertà. Il Papa dovrebbe sempre esercitare la giu- 
risdizione di vescovo su tutta Roma; conservereb- 
be i suoi palazzi a S. Giovanni in Lalerano, e Santa 
Maria Maggiore, e quelli annessi alle altre basiliche. Sa- 
rebbe circondato dalla venerazione universale, essendo 
verissimo, che non solo Roma, ma tutta Italia vedreb- 
be con dolore la partenza del Papa, e niuno vorrebbe 
rinunziare allo splendore che il papato reca alla na- 
zione. E noi sappiamo di più che alla qualità di Papa è 
unita sempre quella di vescovo dì Roma, e che non v'è 
possibilità di altro Papa che non sia il Vescovo di 
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Roma. Così, come tutti i Vescovi hanno un vicario ge- 
nerale, il Pepa ha un Cardinal vicario che amministra 
la diocesi di Roma. 

Voi, non vorreste, signor Duca, rinchiudere il Papa 
in Roma, perche gli assegnate Roma a sede: nè noi 
vorremmo circoscriverlo alla città Leonina. Esso può 
percorrere tutti i paesi cattolici, e specialmente l'Italia, 
accompagnato dalia venerazione delle genti. 

La città Leonina , da assegnarsi al Papa per la 
libertà della Chiesa, non è proposta nuova. Essa data 
dali'undceimo secolo, ed è opera di Santi, ed è scritta 
in volumi pubblicati in Roma fin dal secolo XV. 1 
cattolici non la riguarderanno dunque come cosa ere- 
tica. Io ne addussi i documenti nel libro che con- 
tiene (e dottrine civili e religiose della Corte di Roma 
in ordine al dominio temporale. 

Il Papato vivrà proletto dalle nazioni cattoli- 
che. Se I 1 Europa vorrà assicurare al Pontificato ro- 
mano la sua indipendenza, quale necessità di un Go- 
verno temporale? A che circondar di gendarmi il tro- 
no Pontificio, che non dovrebbe essere circondalo che 
di predicatori, e di missionarii, destinati a conquista- 
re al catlolicismo le nazioni non battezzate? A che 
volere ad ogni costo che il Papa abbia tribunali che 
condannino a morte, dicasteri che impongano tasse, 
monsignori ehc amministrino la guerra, congrega/ioni 
che s'occupino dell 1 immunità, e delle pubbliche me- 
retrici, o che facciano guerra agli ebrei? Son queste 
cose, è questo potere che assicurerà l'indipendenza del 
S. Padre? La violazione del dritto pubblico a danno 
dei pochi sudditi del Papa, costituirà non un elemento 
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<li forza, ma di debolezza del Papa slesso. Sani quello 
«the gli toglierà il rispetto, e gii confermerà l'odio uni- 
versale e profondo non solo di questi sudditi, ma di 
tulli gli Italiani, che deploreranno le .sventure dei loro 
fratelli. 

Se non è Io spazio che forma la grandezza del 
Papato, la città Leonina è esuberante al libero eser- 
cizio dell'autorità spirituale. Il Santo Padre sarà oggi 
molto più libero clic non fosse nei tempi nei quali 
Roma era governata dal Municipio Romano, anzi li- 
bero come non fu mai. Non avrà a temer più rivo- 
luzioni; non avrà più bisogno di sacrificare gli inte- 
ressi religiosi per gratificarsi i principi sostenitori del 
suo temporale dominio. Egli parlerà allora ai potenti, 
ed ai popoli della terra da un altezza smisurata; la sua 
voce sarà ascoltala, come la voce di Dio. 

È inutile che io vi dica che l'Italia circonderà il 
Valicano ed il sommo suo Sacerdote di un culto che 
non ebbe mai. È inutile che aggiunga che l'Italia 
prowederà all'indipendenza della S. Sede, assegnan- 
dole un patrimonio di beni da raddoppiarne le rendite; 
e che farà tutto quello che non sia sacrificio di dritti, 
e d'onore. Così mi permetto inviarvi nuovamente 
una proposta di convenzione che io feci altra volta, 
e destinala a tutelare i diritti della religione e quelli 
d' Italia. Io ho il profondo convincimento, che non vi 
sia altro partilo che la nazione possa accetlare. 

Concludo. La questione Romana, o, a dirlo con 
più esattezza, la questione Italiana, non può essere 
risoluta che dando sodisrazione a tutti i diritti. Roma 
non può esser posta al bando del giure comune, c 



formare un'eccezione, quasi infeudata ad una Casta 
rinnegante le dottrine della civiltà. Roma deve essere 
la metropoli dell 1 Italia, perché l'Italia la scelse, perchè 
i Romani fecero plauso alla scelta. Ma siccome al di 
là del Tevere, cioè sulla sua riva sinistra, esiste un'al- 
tra città fabbricala dai Papi, e dove essi hanno una 
reggia magnifica, ed il gran tempio dedicalo a S. Pie- 
tro; siccome è ben giusto che il Vescovo di [toma, 
cioè il Papa, sia liberissimo nell'esercizio del Sommo 
Sacerdozi!), ed abbi» un suolo immune da ogni giu- 
risdizione, la citta Lconina-Pia deve essergli ceduta 
in modo da esser considerata come terreno posto fuori 
d'Italia: il che non viola i diritti d'alcuno, perché i 
pochi cittadini laici, che alluahnenle vi abitano, hanno 
spazio esuberante per trasferire In loro dimora nell'al- 
tra parte di Roma. Cosi gli Italiani ed i Romani sono 
sodisfatti, tutti i diritti vengovo rispettati; Roma è la 
capitale d'Italia; la cillà Leoninn-Pia In è del cai to- 
licismo; i Papi sono liberi nella più bella reggia del 
mondo, ed hanno dominio assoluto in tanto territorio 
da bastare alle esigenze religiose del pontificalo. Il 
quale così, purificalo dalle mondane bassezze, torna 
a risplendere della sua fulgida luce suir orbe. 

Il fare di versa meni e, cioè il violentare la natura 
delle cose in Italia, sarebbe come inaugurare un siste- 
ma che nella nostra penisola rinseirebbealle conseguen- 
ze del trattato di Vienna in Kuropa. 

Signor Duca! La vostra lettera al Presidente del 
Senato Francese ebbe forse il concetto d'illuminare la 
Francia intorno alle arti del parlilo clericale, alla sua 
potenza, alla sua nequizia: volle di più tentare una 
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via Ha conciliare I 1 Italia col Papato ; e per ultimo, 
facendo procedere la questione a passi Risa ineschi, com- 
pendiando in Roma ii Governo dì Sua Santità, riunen- 
do eon vincoli indeterminati i Romani all' Italia, non 
intese, facilmente, di dire l'ultima parola, ma prepa- 
rarla. Speriamo che sia cosi; e che qualche altra voce 
autorevole consigli Sua Santità a benedire esso stesso 
. la causa della libertà e della completa indipendenza 
d'Italia. 

lo. per altra parte, come italiano, come figlio adot- 
tivo di Roma, devo francamente rispondere, difendendo 
le ragioni d'Italia e piti specialmente quelle di Roma; 
e, facendomi interpetre de' mici concittadini, dichiarale 
che qualunque transazione ferisca la nazionalità, l'ono- 
re e i diritti di Ho ma, è assolutamente impossibile. 

Vogliale credere ai senti menti di ammirazione e di 
rispello, con i quali mi professo 

Firenze, i." (Uhi/ih, |8li:i. 

Decotissimti Servitore 
ACHILLE (tENXARELLL 
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BULLA ERF.TIONIS CIVITAT1S PIAR 



Romanum decet Pontifieam Almam Urbem in qua, rnssu Dei par 
Vicario.™ suum Bealum Petrum Apostolorara principein, Sedes Apo- 
t lotica ad omnium Christifidelmm commoditatem ac religioni» aug- 
niontum immobilis conati tuta, et copiosa, turo, elusdem princìpio, tum 
eiuberantis illius gloriosi vasis electionis, quo apostoli sui, innume- 
rabiliumqne Cbristi martyrum Sanctissimorum sanguine Domino suo 
consacrata exislit, nimirum ut Ecclesia Caput in ea potissimum 
rivitato foret, qiUB pnncipalum orbis. iampridem sibt «indicasse!, et 
ad quom, Umqoam supremam orbis Christian! metropolim, comma- 
nemque mortalium omnium patriatn et altriceni, magnus undequaqoe 
pepali fìt concursus; non sulum institi a, pielateqne moderan, sed 
etiam eius Pomerio ad popnlum ibi quotidie, domino benedicente. 



CupienUs igitor vestigi U fasi, ree: Inorati Papa IV, priBdeces- 
sons nostri, qax suburbium quoti eurgum Saneli Petri vocant, antta 
per pim memoria: Nicolaum IH tt alio) pltnsqwe romano! ponti- 
ficai aliata prasdecessores nostros, ioxta prsefati Principia Apostolorum 
Basii icam ad Curiatium commoditatem iwhlutam non mediocri ter 
ornasìt et ampliavi!, illudavi tuo de nomina CiotdKem Leonino»» 
appettaci!, inharendo ; prò ipsius urbis decoro et ampliarono novam 
apvd idem sttburtnum ctvitatem eonrtVuer», populiimque quo liben- 
tiM ad pam mhabilandam. novisque asdificiis replendam se confe- 
rai, et in ea cum omm (ranquillilate et commodilate, serisque salo- 
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botate «legare possil. paterni* favonbus el gratits mutare; post 
earia, qua in Vaticano , dictaque Leonina Civitatc fadiciter opera 
noitra iampridem eoniurjere noicunlur adifìcio, 

Motuproprio, el ex certa st lentia nostra, ac de apostolico; pote- 
tiatis plenitudine, umniuotaatia Dei.gralja. per .uos imprimi» ad hoc 
supplicibus volis implorata, ad un laudem el gloriarli ; (raduni illuni 
inttr urterò leonino; Cieitatis mania, et muroj, propugrwcttfaoue 
ab arce Sancii Angeli ad Palatium ApoUolicvm per noi nuper 
excitata interiacentem, quein eliam, ne eius incoi is repentina; Ty- 
beris inundaliones, aerisque intemperie* obesse possit, suggesta pas- 
sini humo, in alluni ulevari, cloacisque ad sordes clevandas aptis 
locis fulciri raandavimus, in Civitatem Piam similiter de nomine 
nostri, nuncupandam auclorilatt Apoitoltca tenore prmsentium per- 
petuo erigimui et tni'i'uimui. 

Et qnoiuan) oam ; principiujn ab ipso Ueoauniiw rerum opjfice, 
Ci»iiaW«jqee o mm prautda aiqus cutiode , necncn beala el glo- 
riosa samperque Virgine Do» genitrice Km, par e« auapican; Con-- 
«n|om eiusdem Beala» Maria) Tranapoulinee nuncupat», ordirne 
ipaius Sanctie Mania de Monte Carmelo,, qui in dieta Cavitale Leo- 
nina olin» conatructum. reperitur, et qwtm prò fortificatìofle, alruen.- 
disque sggeribus. Arcia nostra* Sancii Angeli, et aliali ad pumicam 
otililalcm dirui et Mio aquari sipedit : curo sui» ecclesia titulo, 
denominalmne, rratribu* «t peraonis. Cappelli», Cappellani», Altari bus. 
officila et benelìciis, necnon cura, aoiraWMm ilii imminente, feote- ha- 
ptismaii,S«no^r*roque rebqeiis el iadulgenuis in sa euetenjibu, no 

r«Wi(idu« et privilegi uni'utr***. a** tamdetn CivUalet* Pian emiem 

auctoritate et tenore trant(iirimv). „. r ,. : . 4 ,. mu-toni 

lui «t dilati m Prior- «i fratrea (Jlini >n eadem OiMU) Pia 
sunilem cuxara auioiamm baklatorumque ibi prò tempore degen- 
tium cura omnibus bononbu» el omnibus pairocliialibus liccksu» 
detriti*, soliti» el «mBnoue, babeam. et eierceant diotiqee haln- 
tatoref liccleiiam, Conventi!*. lra.na.lM< bumemodi pio sua parro- 
cfaiali naociscanUir et recognososnt, parrocbiamque dieta; Ecclesia». 
eiislaot et nuncupentur. Ao jidem Prior. et fraWea omoibue, «t 6« T 
gulia gratini, Eavonbu*, oKcmptwoibus tì Ubirtatibus, primlegtis H. 
indurii, ouiiu* etti ditta Cintoli* Pio? incoiai et «*if8^e». ( u'*fl~ 
tu? ci •pvmodaUkKl gowlebant, timihter ufi ti aawUrc poctirW- ir 
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ilicaui ibi ter recita veri ni, quolies id f eteri nt, 
n psccatorum 



Ur in Domina concedimus, et oUrgiiimr in formi Ecclesia con- 
Et insuper prò Gonverilu. eiusque Ecclesia de novofundandis e 



sobrim. et Horalii Nari se Hieronymi de Pichìi nobiliuro romanorum 
modernomm el prò tempore Biisterilium ipsius Urbi" Magistrorum 
viararn aesignari vnlomuj, atqne mandamus. Quibin etiam Priori et 
fralribua prò satitfactione dnmnonim dcmolitionis Eneicsre bis mille 
acuta salti et numerari tuiBimoa. Anliqnam tmt#m Conventus et Ec- 



dictaj arnia ad projihsnon uaos redacimiis el con*ertimuB. 
Vias autorti ac rìomos, Palatia, castana u« iuditìfia solili 



CuiUtiB Pira in planici* annali, quo ad primum «oltre *c altitudi- 
ne»! stillicidi! gronda rum wcti vulgiriter aonnnpali, frigoria estus- 
qua detendondì gratis, codem pariter arbitrio confimi el fabricari:; 
te air pubi iti m dictorum incolarum et habttaniimn ulililatem m re- 
irigefiutn « Palano Apostoliao diwtinatk vai «bis commorlioTibtìs 
aqoia, /"onlem tu medio ditta Civitatis exdtari; Ludumi/ut IdtfA 
riunì eau Sdwtam puiticom prò futi* or adolmnuibia orarti 
edottndis similiter instimi ni aparlri tnagistroqw al pfawplori, qui 



literis et liiuiij moribua eoi intimai, de bonetto salario» pre-Mali- 



Et ni promptius et alacri us ad BMiilìcandum ornnes ouiuevu gm- 
dos et cooditionia alliciaolur et inritenlur; qoibuiCumque persosi» 
eeclesiasticis, etiam qoacamque digniiata fungnntibus, ut prò «a 
quantitate, qua ibi ad ÌSca verini, de rebus et bonìs auls qmbuscuin- 
qua in urbe et à. 





modo por viginti dies aubtixerint) qua>coniquB venalin dietra C 
officia, etìam per procura lare m prò c 
rarom hrjiasmodi, resignare ac esdt 
ora dì no udrai Iti debere, et ad in issa s c 

' desuper pmstandain, ac suoni plenaiiwi» (uiv *i<ui w , 

ribus vero, ut domos per ipsos in dieta Civitate construetas f> 
i.is eliam incapaci bui, etiam iurta privilegia monti» (idei da I 
et qute dilectis Hiii illius Portionariis montiatis nuncupatia concessi 
tunt, similitar concessa sin'., et esse iatelligantur etiam inicr vivo* 
et causa mortis donare et relmquere, ac alias de illia dispouere. 

EccJesiia vero, et locls piis qnibuscutnqDe, qoea penes qnamcun- 
quo idoneam peraonam, aot fedem aecraat, et in quocutnqoe loci 



a teoabunt, illas in domorum in dieta Cintate Pia z 



Ac Ibìcìs, etiam coniugalis, et clericis io ipsa Civitate Pia sdì- 
Seanlibus. quod pensiono! super beneficiorum ecclesiastico rum fructi- 
bus, redditibuB et proventibus aibi assignatas ad ratam decani scu- 
torum prò quolibet centenario per eoa in fabricando prò tempora 
ripenso reti pere, reti nere et percipere, ac ili ss in quasii) persona a 
etiam in mortis articulo, et prout eorumdem sancUinim Petri et 
Pauli, ac Pii nuncupati milites, ìuxta privilegia per nos et praxie- 
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Iraoeferre. Iti quod privilegia e ade io sic sdiGcantibiu laicis, i 
clerici», eliaci Prtelatis et raligioats concesso 



mudare», qua in dieta dottate Pia adminus prò jcuiis ouutjenit'j 
adificaverini, lam de suù adifioiis huiiamodi, quarti atiis carimi io- 
nia, owim odo rum nu e. efiam eu turpi qua>.<ru aeftriitlM fi acql'ibhndis, 
jimidifr letlart et disponere Ubere tt licite vateant: tiec iaift mu- 
derei testata, vel ab intestato decedente*, aliquam pattern Mono- 
Xeno Conuwliiorum de urie, iuata ditpositìonem Leonis X oc re- 
colenda, memoria, Clementi! VII et Paoli III flomonorum Ponti- 
i privilegia debita 
i Ubere et intcgraliter 




pervenire 



Qvodqut domut et adifieia qvaevmaiU per quotvit in dieta 
Cintate Pia prò tempore COnSlructa, ex quoeumqui crimine et de- 
lieto prteterquatn ha reale et lasas maiestatis enn(S*eori non postini, 
ad inttar privUegiorvm mori fu fida; eed forum dominis et suo- 



Et prateria talee impudica! multerei a solutione soliti mas- 
meo» tributi proriui acioluimu* et liberarmu. 

Cm Lenirò ne in ipsa Civitate Pia sedilìcare volenles a (undorum 
dominis ulto modo retrahanlnr, etiam perpelao statnimua et ordioa- 
■M, qood intra annuo) a data presentino) compntandum, in quo vis 
Civitatis Pi» loco edificare volentibus, domini fundi, ai ip«i «dis- 
care noluerint, scuse «edificare ?olle diconlei, nieì infra trimestre 
aedilìcore canarini, lundum buiusmodi prò annuo censi) perpetuo 
ad ralionem uoius miti prò qnslibet canna dare el locare teneantar. 
et ad id compolli possinl el debeanl; ipsique conduclores, live csd- 
eaarii a sol ut lodo primi semeslris ninnino liberi et exempti sint et 
esse intelligsnlur. Qnodque lam fundorom domini, qnam conduclores 
li infra sei menses a data prsssentium a die locationie 
i, et in 
i quin- 
ti etponere, et iu proporlio- 
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, m at ad ntm bniusmodi f sbrici re It_ 

Conduclores antera prasFati. eorumque hsredea et Bucceaaor*», 
quandocumqne albi plaouerii, cosdom fnndoa, Ptiam ad Scolasi*!, 
Hoapitalia, voi ali* quajcumt|»e loca pia qaoajodolibet pertinente*. 
iuin fatui Ules 6»noiaj memoria: Siiti IV et Alaxnndri VI et Leo- 



v luuum vaiuwiu vùiinm. 

Praaterea qui Iu CiviWle Pia tedi 



il .1 nomiu, vioearutn et terronorum in pertiboa Tre naly bermi extsten- 
tium, quoqaomodo pio tempore feciendis. aliia, qui in dici* Cimate 
Pia non adibcaverint. eliem ai vicini rerum, honorum vonslinm 
buiusmodl oliala ni, ornalo», arbitrio Umori prtefato, prnlerrt pos- 
sici et debeant ; proul et quemadmodum si ms congrui, sen pro- 




yuiemio et jurtidifioni ciusdsm modemt et fra tempore taziten- 
ti» prafceti, ad instar ijmmm Civitatti Leonina, aque prtncipduet 
rt sinr aliava dì/ftrentta ttàbìicivua; tamdtmou» òmnibus et ain- 
jniij privilcyiis, lumoribuì, favaribus, gratiif ai faeuttatibus, me 
NON BTÀTUTIS tr COMBUETODUMBIIS, QUrBVS niCTt ClVITUS LaoNiM 
mima, potituil bt GkuDBT, uti, pcfc'rt et r/audirc simililer iBqun pria- 
«tpA'ter pojw, diurno™ praftctwnpro Itmport «mttmtem oramsQOT 



Dilato Giù) Vilellotio Sancltt Mane in via loia Di*f»ne Cardi- 
nali Vitallio uuncupalo moderno et prò wmpore exiatami Sancì» 
Romana Ecclesia Camerario oecnon eiadem moderala et prò tem- 
pore exiatenlibua prgafecto et liarnm mas; «iris ; motuproprio et ex 
carta acienlia districle prascipiendo mondante!, quatenoa ipsi, tei 
duo aut unua forum per so. rei alium aau alioi, prnenta* liaera», 
et m eia contenta qtuecninqi>e, ubi et quando opus fuerit, ac quo- 
ti*» prò p 
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sueMMOtibuB, ac omnibus «l siognlis el.is hupra nominati* in pras- 
mitsis efficacia defansionln presidio aasiatenles, FaeiatU atMIorìMU 
nostro prasenies litaras, et omnia in ni conienti ab omnibus, cliam 
sub pania Borum arbitrio impQeendis at applicandìa (irmiter el in- 
violabililer observari; illasque debita axeoulioni demanda" procu- 
rem. No* erudì iilis t>l eorum r.uilibtt omnia et simula prmmissa 
faciendi ni exerpiendi, et qum in ai» dubia inciderini, deolarandi et 
uiterpretandi, AC tempo* et tempora in pramiasis proroganti et mo- 
darandi, enne mq ne <b bis et circa en ne cessina el opportuna ge- 
reudi, plenum, liberam at ommmodam facultatem et potestatem con- 
cedimi!» par prraentes. 

Necoon omnia et singulti prmmisaa valida et efficacia exutere, 
auosque plenarios et integro» effectus sor Li ri et inviolabililer obser- 
vari, no singoli* su prò dm tu suffragari ; sioqoe in omnibus et sin- 
gultì pcsmiaai* per Cameranom prafaiam el dilectos lilios dieta? 
Camera: prasidantea et clerico», ac quoacaraque mdicea et eom- 
missarios quavis auctoritale fungente», ettaro causarum Palatii Apo- 
slolici Auditores, ac ipsius Sanclaj Romana! Ecclesiai Cardinale*, 
sublaia eia .et eornm euilibet quavis aliier iudicandi et interprelandi 
facultate el auclorilate iudican et dim'nin debere, ac quicqoid se- 
cus toper bis a quoquam qaavis auetoritele scienter, Tel ignoranter 
atttmptari con lì gerii, irvi in al inane deceroimua. 

Non obsiantibus pr asm isti» ac qoìbusvis consti lui ionibos el ordì- 
nMinni boa apostolici», ae Camera nrbis et Basilica prmdictonira et 
alia rum Eco le 5 in rum , ac moniste ri ornm et ordinum quoramque. 
N&tnoii quibuavia alils iuramieto, conKrtnalioofl apostolica, «al qua- 
vis firmilava ulia roboralis, stalolis et consnsludimbu.a, privilegili 
quoque infialila et literia apostolici!, Hlil eorumque snper lori bus, 
magislratibus ac «tiara dileclis Gliis pnpnlo romano aob qoibusvi» 
tenoribn* el fannia ac cum quibnsvia eliam derogatorie rum deroga- 
tori!», aliiaque eTRcaoioriboa et ingollila olaosulia eo irrhantibus et 
ali is decretili in genere, vel in specie, eliam mnlu et scieiilia siroi- 
libus, ac de apostolica: polestatis plenitudine, eliam per nos, eliam 
consìalorisUler et alias quomodolibet concessis, ec eliam plnries ap- 
probalis et innovalis. Quibus omnibus eliam prò sufficienti illorum 
derogalione de illis eorumque lolla lenoribus speciali», specifica, in- 
dividua et express* (non autem per clausulus generales idem im- 
porta Dir s) mentio, seu quievis alla expressìo habenda, aut aliqnt 



Digiiized by Google 



•1» eiqnisits forma ad hoc * 
■i de verbo ad verbom ìi 
sartia «t eipressis hebentea ; ili» 
bic vice dumisxat special iter et espresso peri . 
cmttrisqoe conlrsriis qaibascumqoe. 




Anno a Nativiiaie Domini millesimo u,u ingerì lesimi 
indir (ione ottava, dia vero quinta decembris, 



situi in Chriaio Patria et Domìni nastri domini Pii Divina Pro- 
videotia Papa IV anno setto, lleiroscnpuo lilers apostolica af- 
fila et publicaia fueruol ad valva» Basilico} Principia Aposto- 
lorum de urbe, Palata apostolici, Basilica) LaiersDenais, in acw 
Campi Flora;, necnon ad valvaa Cancellano) Apostolica;, dimit- 



praweotium retroscripUruro literarum copiis (ot moria est) af- 
filia, per nos Beroardioom Andrentium et lulinn Pirinura. pre- 
libai, Santissimi D. N. PP. el Sancite Apostolica Sedia Cor- 



PninBESTE.- Orini» Meguttr Cunorum, 



CAPITOLI 
DEL RR II' ITALIA R DRL SOIMO POWWICR 

IN ROMA 
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CAPITOLI 



S. M. il Ite d'Italia nconusce e dichiara curi hi Chiesa Catto- 
lica allo quale appartiene, che capo di essa, cai nome di Sommo 
Pontefice, non è, e non può essere che il Vescovo di Roma. 

IL 

S. M. riconosce inoltre e dichiara avere il S. Padre diritto, nella sua 
qualità di Sommo Pontefice, alla piena mdipendenia da ogni potere, 
ed al libero eseremo della sua spirituale autoriti. 

III. 

S. H, proclamando che ha I' Italia e la Chiesa non v' ha con- 
troversia di fede, promette di lasciare alla 5. Sede tutta la libertà 
pel suo svolgimento religioso e per la propaganda cattolica, in modo 
che, in Roma, la presenza del Governo Italiano non abbia menoma- 
mente ad inceppare la libera azione del Papa nello materie eccle- 
siastiche. 



Per questo, Roma pa n 
tale del nuovo Reyno Hai 
premo Gerarca del Cuti» 
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V. 



La Roidu Capitolina, che fu starili ni Ile, ai Consoli, agli Im- 
peratori, accoglierà i Monarchi dell'Italia ritorti. 

VI. 

La Citili Leonina, fondala e circondala di murii da Leone IH e 
da S. Leone IV Simun l'onldici — per HjiOiloforum PeJri (f Paoli 
suffragìu — e — 06 salulem christianoruia omnium — celebro pel 
san^iir sparsnvi da imiti Confessori della fedo, per le tombe di 
S. Pietro e S. Paolo e di centotrenta Pontefici , annunziata fino dal 
secolo XIV come sede (li quel successore di S. Pietro che più a- 
merà la Chiesa e U sub liberti, Bara la reggia di essi. 

VII. 

La Ciltà Leonina, lasciala dall'Italia alla S. Sede per rendere 
omaggio » ((nei Santi Pontefici dia la scelsero a propria dimora per 
la libertà della Cliieaa, Sara dal Ile, dal Governo e dal Parlamento 
italiano dichiarala immune ed int iolal'ile, c sottoposta all' esclusiva 
autorità del Santo Padre, e considerata come suolo extraltrtilo- 

VIII. 

La Città Leonina gara quindi coperta dalla protezione non solo 
dell'Italia, ma di lutle le nazioni cattoliche; e I* Italia andrà lieta 
di neutra li mi re questo spazio del suolo romano a beneficio della 
Chiesa ortodossa, e di offrire al Capo spirituale di duecento milioni 
di Cristiani la p'ù libera e splendida reggia del mondo. Per questa 
jiarle II He e il Governo Italiano si obbligheranno rosi verso la S. 
Sede, come verso le nazioni cattoliche, troppo interessate nella piena 
libertà del Pontefice. 
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IX. 



Per Citta Leon ma »' intenda quelle parie d< Roma die fu pnn- 
c.r.elmenu' educala e c.rcuodela di mure da S. Leone IV. Il suo 
perimetro attuje e quello die dal fjssatn di Caitel S Angelo vol- 
gendo a diruta verso le mura urbane, resta disegnata da esse, dove 
tingono il colli.. Vaticano e scendendo alia base del Giamcolo. e a 
Porta S. Sjiirito, da quel puoto, io liana reti 
Tevere. 



X. 



Le porte Interne, dm daranno accesso alla Citth Leonina, saranno 
due; quella di S. Spirilo architeli» la dal Saogallo dalla parte del 
Granicolo; e I' altra da erigersi ove anticamente trovavasi, cioè sulla 
lutea del Tossalo della Mole Adriana. A garanzia del dirilti erariali 
dello Suiio e della pubblica sieureiza della Capitalo e del S. Pa- 
dre, le porle esterna della Cilià Leonina saranno chiuse, riserbau- 
tlone una solo all'uso e comodo speciale di S. Santità. 



XI. 

Gli ordini religiosi, e le altro istituzioni ecdi'Siasù'.lie i:nn 
messe dalle legai nel Regno d' Italia, potranno esistere nella Citta. 
Leonina, considerala come estra-lcr ritorta le. Il capo del GoUolicismn 
potrà cosi avere case e fondazioni madri, dalle quali partiranno lo 
norme regolatrici per quei paesi cattolici che consentissero ad acco- 
gliere simili istituzioni, sema che lo leggi del Regno d'Italia sieno 
violale. I sacri tempii appartenenti a queste Società religiose. Ove 
piaccia a S. Santità, saranno ufficiati dai membri di esse, come sem- 
plici ecclesiastici. 

XII. 



Nel caso espresso qui sopra, gli ecclesiastici regolari e non re- 
golari formanti parte di queste Socielà, fuori della Citlà Leonina 
vestiranno alla foggia ordinaria del clero di Roma, ondo I" abito di 
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costumi' di Società non permesse, non abbia apparenza di spregio 
alla legge. 

XIII. 

Per ciò che riguarda le sue relazioni fuori d'Italia, la S. Sede 
avrà pie □ inai ma Libertà d'aziono. Lo relazioni religiose poi fra il Go- 
verno italiano e la S. Sede saranno regolate da un Concordato, co- 
me si pratica da quasi lutti i governi cattolici. Il Governo italiano 
accetta fino da questo momento come base di esso, il Concordato 
francese. 

XIV. 

La Chiesa sarti perfettamente libera in Italia, e non le correrà 
a Itr' obbligo, tranne quello di osservare il Concordalo, e non inva- 
derò i diritti dello Sialo. 

XV. 

Le nazioni cattoliche, verso le quali l'Italia assume I' obbliga- 
zione di lasciare al Sommo Pontefice pienissima libertà, avranno in 
Roma, nella doppia rappresentanza diplomatica e religiosa, i più au- 
torevoli testimoni delle adempite promesse. Quindi il Corpo diplo- 
matico residente presso il Re d' Italia, o quello ecclesiastico residente 
presso il Pepa, faranno garanzia ai popoli che rappresentano della 
piena libertà del Padre dei fedeli. 

XVI. 

Il Re d' Italia avrà, come gli altri sovrani cattolici, o governanti 
paesi cattolici, il suo rappresentante presso il S. Padre. 

XVII. 

L* immunità non si estenderà solo alla Citta Leonina, ma altresì 
ai Palazzi di S. Santità annessi alle Rasiliche, cosi a quello di Ca- 
stel Gandolfo, che gli saranno riservali. 1 Cardinali residenti in Cu- 
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ria, e Formanti jiarle di essa godraunu della immunità personale, e 
saranno sempre giudicali da S. Santità, e non dj I Governo italiano. 
Le loro famiytie verranno equiparale a quelle diagli ambasciatori. 

XVIII. 

avranno, nel regno, i diritti di cittadinanza : e quindi non potranno 
essere eletti né deputati nè senatori; e ciò perché i loro duven 
verso il Ponleficti non Si trovino in collisione con i duven verso la 

XIX. 

I senatori e i deputati che accettassero un grado nella Cuna 
pontificia, s'intenderanno ipso facto deceduti dal loro ufficio, o non 
potranno essere rieletti. 

XX. 

I Cardinali ed i Vescovi non formanti parte della Curia ed in 
essa non residenti, non potranno essere senatori o deputali, Imitan- 
dosi di uffici che sono in opposizione con gli obblighi dell'episcopato 
e del cardinalato, e con i sacri Canoni. 

XXI. 

1 componenti i tribunali della Sacra Ruta e della Segnatura, 
.sono considerati come formanti parte della Cuna papale; e coal i 
dodici Avvocati Concistoriali. 

XXII. 

L' immunità non dovendo mai fare scudo al delitto, il S. Padre 
si obbligherà allii estradinone dei delinquenti nfogialisi nel recinto 
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XXUI. 

Per tutti gli effetti giuridici, gli abitanti non ecclesiastici della 
Città Leonina resteranno sottoposti alle leggi del Governo italiano, 
tanto per gli affari civili, come per i criminali; per i primi, in ra- 
gione delle proprietà rlie saranno nel snolo italiano, per i secondi, 
in Fona della esirndizmne. Per le proprietà situale nel recinto im- 
mune, i tribunali italiani (liudirliiranno del diritto, e gli ufficiali ai 
servici del S. Padre cureranno I' esecuzione dei gindtcali. 

XXIV. 

Il S. Padre avrà diritto di tenere una sufficiente guardia di pub- 
blica sicurezza a garanzia dell'ordino nella Città Leonina; ma per 
ogni cwn imprevedulo II Governo italiano concorrerà, a richiesi» 
dei rappresentami pontificii, a ristabilire la tranquillila die vi Fosse 
lorbaU. 

XXV. 

Le guardie di pubblica eicureiza non potranno eccedere lo due- 
cento, essendo questo numera esuberante ai bisogni di quella 
regione. 

XXVI. 

In tempo di Sede vacante il cardinale Camerlen-i> rappresenterà, 
per la giurisdizione, il Papa nella Città Leonina, dove adunerassi il 
Conclave. 

XXVII 

Se la libertà del Conclave avesse mestieri di essere protetta, ad 
ogni richiesta del cardinale Camerlengo, o dei Cardinali aventi giu- 
risdizione, il Governo italiano assicurerà pieniisima indipendenza al 
Sacro Collegio. 
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XXVIII. 

Avendo il S. Padre a provvedere al proprio splendore, alle Nun- 
ziature apostoliche, al trattamento dei cardinali residenti in Curia, 
ai prelati che coprivano cariche non ecclesiastiche, riceverà dal Re- 
gno italiano una Usta civile di un milione e duetentomila scudi ro- 
mani. Cosi sarà raddoppiala l'attuale lista civile che è di 600,000 
scudi : e questa nuova rendila sarà inscritta nel gran libro a cancu 
dello Stato. 

XXIX. 

Se poi al S. Padre piacessi; meglio il concorso di tutte le na- 
zioni cattoliche per sostenere il proprio decoro, e per supplire a 
tutto quello che è necessario alla S. Sede; so preferisse over beni 
liberi, corrispondenti a quella rendila, il Regno d'Italia sborserà im- 
mediatamente la somma che gii spellerà, in proporzione, fra le po- 
tenze cattoliche, nessuna delle ([unii si nliulerà a costituire una 
dole assicurante pienezza d'indipendenza al Pontificato Romano 



Dovendo al S. Padre interessare che il granilo stabilimento di 
Propaganda fide sia trasferito nella Cina Leonina, il Palano por- 
tante quel nome Sulla Piana di Spagna sarà cambialo non I' im- 
menso edificio di S. Spirilo. 

XXXI. 

Il Palazto Healn sor» quello del Qoinoale; e coma necessario 
iiomp.i-nii nio di «>v> doiranno tun&iderdrSi l'altro dell» della Sacra 
Consulta e le fabbriche annesse. 

XXX 11. 

In quanto agli edifici! di Hoiua spettanti u;jli "filmi reli^nsi eh" 

dre, per lasciargli luila la liberta che può desiderine nei l'appuri! 

lo 
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religiosi, essi saranno acquistati dallo Stalo, dando in cambio a Sun 
Salitili altrettanti convenn'iiLi odilt'ii nellj Citili Leonina, per acco- 
gliervi questi stessi ordini monistici. 

XXXIII. 

i beni spellanti agli ordini religiosi, posti fuori della Gita Leo- 
nina, sono sottoposti alle leggi del Regno. 

XXXIV. 

Le Gallerie e i Musei Vaticani e quello di S. Giovanni, ragio- 
nevolmente riguardali come meraviglie del inondo e storia superstite 
di lanti secoli di giurie italiane, essendo proprietà nazionali, verranno 
trasportati nella Roma Regia e negli edifìcii dei nuovi Musei, uni- 
tamente agli filtri monumenti che fossero sparsi nei palazzi o giar- 
dini papali. 

XXXV. 

dai monumenti (issi o portatili. 

XXXVI. 

I monumenti non Irasprlabili della Città Leonini, come il grande 
obelisco vaticano, il Giudizio di Michelangelo, gli affreschi di Raf- 
faello e degli altri grandi artisti, conserveranno la qualità di pro- 
prietà nazionali, saranno visibili al pubblico con le norme attuali di 
Roma, e resteranno specialmente raccomandati al Governo italiano 
per la mauuleiitione. ed alla civiltà dei Sommi Pontefici per la 



XX XV 11 

Ove poi .il Santo Padre piacesse ciie queste proprietà dello 
Stalo f glorie nazionali rimanessero dove attualmente si trovano. 
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cioè nL-llu «plondido edificio liei Valicano creilo a puliblicliu sposi' 
i-sìc saranno custodite da ufficiali dpi Hegno d' Italia. 



XXXVI IL 

Alla Biblioteca e agli Archivi Vaticani/ essendo anche essi di 
pubblica ragioni', si applicheranno le norme dei Musai. Pero il S. 
Padre potrà ««trarre i Registri pontificii, ali alti dei Concilii, le 
Bulle e tutte ([nelle carte che possono riguardarsi come documenti 
« storia della Religione e del Pontificato, e formare I' archivio, se- 
greto ed intangibile dei Pupi. 

XXXIX 

11 Ite d' Italia promette di adoprtrG tutta V opera sua presso i 
Sovrani cattolici, perché ruminino al drillo di apporre nelle elezioni 
di-' -Sommi Pontefici rjiirl t'rfo che nfTeiidu essenzialmente la liberili 
della Chiesa. 

XL, 

U Re d' Italia, volendo lasciar libera la S. Sede in tutti i Suoi 
atti con le naiium cattoliche, dichiara di non accettare alcuna re- 
-.pniii.ilnliià por liiltn quello. che S. Santità facesse a carico di prin- 
cipi O di popoli. 

XLI. 

Il debito psbNieo di-Ilo Stato Pontificio, per le emissioni falle 
lino al 31 Deeembre ISSO, farà corico al Regno d'Italia. 

XLIL . 

Lo grandi polente e lo poterne iMltiiln'he. applicando le pre- 
senti immutabili convenzioni, accettano anch'esse la ne atra liti, e 
riguardano conto immune il territorio lascialo al S. Padre, o dichia- 
rano unanimi che nessun potentato ha diritto di violare il territorio 
italiano col pretesto di far guerra al Papa, anche Se questi avesse 
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scomunicato o interdetto principi e stati, ed eccitalo popoli alia ri- 
bellione; piche il Papa, circoscritto al solo eserciiio dell' autorità 
spirituale, non può essere soggetto di guerra. 

XUH. 

La Cuti Leonina, anr.hu in caso ili guerra e. di assedio di Mo- 
ina, sarà rispettata ed inviolabile iwr le parti belligeranti : coA essa 
non potrà essere né intasa, ne attaccala. 

XLIV. 

Il Re d'Italia, a dar provo della sua riverenza al Capo dell* 
religione cho egli stesso professa, (ili cederà non solo il posto d'o- 
nore nel tempio, ma io ogni luogo sari* il primo a darò f esempio 
del rispetto dovuto al supremo Gerarca della Chiesa. 

X1.V. 

Il Re, divenuto capo di un gran popolo, polenta per influenzi, 
per armi e per manna, proteggerà sempre in OEni parto di mondo 
le missioni cattoliche, perchè la luce della fede e della civiltà pe- 
netri più agevolmente, e si diffonda dove ancora non giunse e non 
prosperò. 

XI, VI. 

Egualmente il Ut d' Italia si obbliga verso il Sommo Pontefice 
e i suoi successori a non far rivivere alcuno dei diritti degli Im- 
peratori romani, o dei He <!' Italia Intorno alla conferma delle ele- 
zioni dei Papi, o sopra alcun punto toccante la libertà della Chie- 
sa nel)' ordine spiritualo; peichè egli, nel prender le redini della 
riunita gloriosa nazione, nnn intende di far risorgere tempi nei quali 
la Chiesa era non subordinata, ma schiava allo Stalo. 
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ROMA. 
NEL TEMPO DELLA SF.HE VACANTE 

BUE I.KTTEKE 

AL DIBETTOBB DELL*. VtBfO%K 



« Al Direttore della iasione. 



t Nella iVasi'one del di 2S corremo [Mano )8fi4) voi avete dato 
luogo ad un breve scritto, nel quale si discorre di due cose : a Della 
condizioni! di Roma in tempo di sede vacante ■ e della t Politica deside- 
rabile della Francia nel caso funesto, ma possibile, dalla morte del Sommo 
PonleGce ». Sembrandomi che i duo argomenti possano avere più 
ampio svolgimento, in particolare per ciò die riguarda i fatti, sono 
certo che accoglierete le mio osservazioni nel vostro si orna lo. 

■ La politica napoleonica continuò o continua ancora ad occu- 
pa™ Etoma, non considerando la Giuli Eterna come conquistala, ma 
col pensiero di trovare una via da conciliar l'Italia con la S. Sede, 
□ a dir meglio, coi Capo detta Chiesa cattolica. Non dico, e non 
voglio dire, con la Chiesa, perché fra l'Italia e la Gluesa non evvi 
controversia; perché l'Italia è parte della Chiesa; perché non esi- 
stono oggi nel seno della comunione cattolica disputo dogmatiche o 
religiose, che Tacciano temere uno scisma: perchè infine la liberti 
ili eugenia u la tolleranza dei culti è divenuta dottrina fondamen- 
tale e immutabile di lutti i popoli civili. 

• Ma è egli dunque possibile il ristabilire la sospirata concor- 
dia fra la S Sede e la naiiooe italiana ì L 1 Imperatore de: Francesi 
pensò prima ad una confederazione, della quale avrebbe voluto pre- 
sidente il Papa: ma io ho mostralo con documenti diplomatici pon- 
tifici, e con lelloro di S. Santità, che questo partito era ricissmente 
rifiutalo dal Papa stosso, e che il riliuto non poteva ricevere modi- 
ficazioni, perché aveva a foodameoto la dottrina catlolic». della quale 
il Vescovo di Roma si dice rapprosontanle o vindice {Dottrine ci- 
vili e religiose delia Corte di Roma. — La S. Sede e i Bonapar- 
te — Sventure italiane durante il Pontificato di Pio Nono). Dun- 
que il tentativo ruppe allora e romperà sempre innanzi allo ineso- 
rabile non possumus. Oggi poi I" attuazione di quel desiderio e di- 
venula impossibile, perchè l'Italia si è costituita; perché essa ha 
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decretata che i dui.' governi di fatto di Kuma e di Venuta sono 
usurpatori, « costi unse uno una violazione del drillo nazionale; por- 
cili! il Regino d' Italia e sluto riconosciuto dallo nazioni civili, ed an- 
che dalle incivili : perche inline nygi gl' Italiani ripeterebbero uu non 
pojsuraoj più fittale di quellu pontilicio. se questa propala potessi 1 

• Inollre. avendo l'attuale Governo della Francia radice noi di- 
ritto delle nazionalità, non Doleva dire e non disse se non die Ro- 
ma appartiene ai Romani ; e che t'ilalia dall'Alpi all'Adriatico è pa- 
drona delle sue sorti. Il che significa che la temporanea occupazione 
di Roma non è un dritto, ma un rutto transitorio che trova scusa 
o ragione nell'acerbità delle passioni, e nei supposti pencoli dai quali 
si credono minacciali coloro che impugnano i più «acri principi! 
della giustizia, e che combattono con tulle le arti della memoKno 
e della nequizia la nazione elio II espila. 

• Ma questa dura, questa dolorosa situaziune, die spiace egual- 
mente ai due poimii, e [rinvìi crederlo ai due monarchi che reggono 
ì destini dell' Italia e della Francis, deve pure avere il suo termine. 
L'indugio e specialmente deplorabile in questi munenti, nei quali i 
colossi del Nord allontano audacemente alla liberta, ed aspirano a 
risuscitare I reggimenti disputici, e hi cs.iiiauu ed entusiasmano nel- 
l'aspirazione di un nuovo Waterloo, di un' altra Novara. Gli eserciti 
deli' Italia s della Francia, vessilliferi della esilia, avanguardie di 
tutte lo libere genti, han mestieri di cenili -nere a fianco gli uni de- 
gli altri, mj come fratelli, senza amatene oel cuore, sema nubi nel 
vulio che rivelino l'inaia, il cordoglio di ima delle due armale ri 
ciò nun è poviibile ci»* avveoga, monlre dura ed e m allo una grande 
ingioimi a. quella della capitale d' Italia uccupats da una guarnigione 
francese I Quale sarebbe mai I' attitudine dell' esercito francese vicino 
all' italiano, so le mura di Parigi gli fossero vietalo da unii guarni- 
ti Essendo dunque impossibile ogni Bccordo. anche perclié lu dot- 
trine della civiltà francese sono in perfetta antitesi con le feroci ed 
incivili della santa sede; essendo la presenza dei Francesi in Roma 
una cuntradlzioue o unu scandalo sutlu un governo napoleonico pro- 
fessante le leone dell' 89 ; dopo il proclama di Milano, dopo le di- 
cliiarazioni papali, dopo tanti ulti della diplomazia imperiale, dopo le 
ultime note sul conflato danese intorno alla nazionalità germanica di 
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un» pBrle tipi ducali, non rimane che applicare all'Italia lo norme 
derno del diritto razionalo, rendendo Roma oi Romani. 

i Si è parlalo più volte dei drilli di Roma; ed io ha più volte 
dimostralo che, so oi giorni nutrì non fosso teoria indisputabile che 
Lulli i |iopoli hanno egual ululo alla libertà e non appartengono «he 
,i so medesimi, Homa po trebbi; storicamente vantare ragioni sopariori 
a quelle di tulli. Essa infatti, mentre non s' inchinò mai ad alcuno, 
legittimò la potenza ed i fatti, e fu sorgente di diritto, e direi quasi 
ragione prima: e pareva che una corona regia presa in Roma di- 
ventasse per necessita legittima, e che X acclamazione dui popolo ro- 
mano bastasse a creare i monarchi e gli imperi 

< Volgendo un poco l'attenzione ai diari! e alle cronache di Ro- 
ma dei secoli del risorgimento, si troverà che alla morte di ogni 
Pontefice il popolo romano sarge tutto a rivendicare la sovranità più 
o meno manomessa dal clericale regime: esso, in quella solenne oc- 
casione, al suono della campana capitolina, ripronde di fallo l'auto- 
rità: esso de.ilwra si.vran.imenle. e a solfrafiio universale . oè <\ di- 
fillo oggi stesso e molato, eume or ora vedremo. Come alla morie 
di Leone III. alla morte'di Gregorio XVI la campana dei Campi- 
doglio chiamò il popolo su quel ascio colle, chu vide tanto glorie, 
lame grandene cadute, ■ deliberare, e lo chiamvre. quando Dio 
M.b.j -cgna:o l'ultimo giorno del gran sacerdote che rrgna oggi in 
Valicano. La glena dunque ci dieu che. al primo annimi.n deila 
moile del Papa, i Romani si armavano tulli, ed io pochi momeoli 
Roma era coperta di barricale. I cardinal, fori Gca vano i loro pa- 
; i nepoli o parenti del Papa adoperavano il medesimo: Castel 
S. Angelo era preda maggiormente agognala; i baroni facevano en- 
trare le loro masnade e dominavano dalle loro lorri le circostanti 
contrade; le fazioni cacciale dall' ultimo Papa si rimettevano dentro 
la capitalo, e ritornavano per forza al possesso dolio avite dimore. 

t Intanto quii e li utccbeggtatneDli e lotte accanile, mentre il 
palano pontificio presentava il tristo spettacolo di altro 'saccheggio 
interno ptr parte di quelli ohe vi abitavano; e il corpo del Ponle- 
tìce (abbandonalo già dalle ultimo oro della vile) era dimenticato da 
lutti, e difiicilmenle si trovavano vesti da coprirne la nudila I Solo 
dopo quulcho tempo i'autorilù riprendeva la Sua forza sul colle Ca- 
pitolino, dove il popolo incominciava ad adunarsi ; i magistrali, con- 
soli o conservatori o priori prendevano le redini dello Slato; e a 
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poco a poco rasai cura vano i cardinali, liuto rientrava noli' ordino, e 
l'elezione dal Papa poteva esser viziala piullcuto da interno mano- 
vra clericali, che da opere di cittadini. 

• È inutile ricordare che nei primi secoli era il popolo che eleg- 
geva il Papa; ma non sarà, ozioso dire, come fra le preci del ri- 
tuale nella consacrali one, ne rimanga ancora una nella quale sia 
scritto: . . famulo tuo iV. qntm ad alimeli apoiiolieum JUDI- 
CIUM COMUNE TUjS PLEBIS ELEGIT «. Da che appara 
che l'elezione a popolo del Papa e dei Vescovi era cosa cosi sacra- 
mentale nella Chiesa, che, mutato il modo, non si ebbe il coraggio 
di mutare il rito e la prece. 

■ Trasformata nei nuovi tempi dunque la forma della elezione 
pontificia, e rimasti elettori i soli cardinali (fra i quali qualche volta 
non è un solo romano, e si trovano spesso, come oggi, molli non 
italiani), i rappresentanti municipali del popolo di Roma propugna- 
rono sempre i titoli e le giurisdizioni della Citta Eterna. Essi si 
presentavano ai cardinali noi Conclave, e li facevano giurare I' in- 
violabilità del diritti di Roma ; appena eletta il ponleGce, gli si fa- 
cevano innanzi, esigendo la conferma del giuramento ; di che fa te- 
stimonio non solo la stona, ma molli capitolari editi ed inediti. 11 
tempo del pontificato poi era, dalla parte del Papa, una serie di al- 
lentali contro l'indipendenza o le liberta popolari; dalla parte del 
popolo, una serie di lolle a difesa dei suoi diritti: lotte cho talune 
volte furono sanguinose, e Unirono o cen svago popolare se 11 Papa 
poteva ottenere ausilio straniero, o con prigionia, esilio o morte del 
pontefice, sa questo non aveva per sé che i suoi torti. 

• Questa è la storia. Rimane a vedere come II diritto, se non 
Il largo esercizio di esso, sia giunto nel popolo romano fino ai giorni 
nostri. La memoria sacramentale dell'elezione popolare sta, come ve- 
demmo, nelle preci dei mi, quella del dritto conservalo su negli 
alti capitolini. 

• Sebbene II dispotismo pontifìcio degli ultimi due secoli pe- 
sasse così gravemente sul popola; sebbene a tanti mutamenti, a 
tanto ire papali fosse fallo segno il palazzo del Campidoglio, clic 
desta noi Romani e negli stranieri tanti palpili, perché da quel 
maestoso edilìclo non possono separarsi rimembranze entusiasmami, 
l«rchè è impossibile non pensar li a ciò che fummo, a ciò elio sia- 
mo ; in quel palazzo, in quel colle si rifugiò so non la libertà, la 
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imagiue di essa. Quindi lassa, audio nei giorni della smitura, it- 
ene quando la prepotenza dell'assolutismo da al popolo rappresen- 
tanti die egli rinnega, che destano ribrezr.0 nella coscienza pubblica, 
s'odo ad ogni poco una parola (sia pure a voce sommesso), che si 
ripete di geueraiiono in generazione, e die proclama come i diritti 
de) popolo romano siano imprescrittibili. E rerto questo coraggio si 
ispira 11 a migliaia di i sor ino ai che lo dicono; a centinai» di mutue 
di eroi die sembrano protestare contro la odierna bassezza ; ai mo- 
numenti trionfali di tanti secoli che da quei balconi si vedono nel 
sottoposto Foro; alla ringhiera che ancora non è tutta distrutta, 
donde parlò Cicerone. 

• Se non die, le memorie dei tempi di tiasfonnanoiiu e delta 
popolare grandezza di Roma, che son chiuse nello pe romeno, vie- 
tale agli studiosi; le voci che appena raramente si elevano, più che 
a protesta, ad interrompere la prescrizione del silenzio, escomi alcun 
|ioco all'aperto, quando ì'anlorilk di fallo dei Papi resta sospesa e 

campana al gran Consiglio, uno Scriba del Campidoglio annunzia l'e- 
vento, e dice che esso può deliberare. Ivi sono presenti i Conscr- 
vatori di Roma, i Capi dei quattordici Rioni, nei quali è divisa 
la citta, i Cancellieri, i CeniigUtrt ed il popolo (il quale perù ac- 
corre pneo numeroso, perchè RIÈ sa dia le deliberaziooi importanti 
iiirclibcru dupii ptirli: i^iiirm immillale da [orza maggiore). li primo 
conservato re, significato allora, col consenso dei suoi colleghi, l'e- 
vento luttuoso e la necessitò di provvedete al paese durante il Con- 
clave, chiede a ciascuno il suo evvisu ; dice come i cunservalori 
abbiano elello un colunnello per comandare la jiuol'q leva e la mi- 
lizia del popolo romano, lolita a riunirli in tali circostanze; chie- 
de al gran Consiglio la conferma del colonnello e dfgli ullkiali su- 
balterni; conferma che si fa, non per accia inazione, ma per suf- 
fragio. 

■ Dopo questo primo Parlamento, so ne tiene un secondo, un 
lerzo, e quanti possono essere necessoni. Questi parlamenti si ten- 
nero sempre in tutte le sedi vacanti; e per parlare dei più moderni, 
nel 4769 quando mori Clemente XI il, nel 1771. quando mancò ai 
vivi Clemente XIV. Non si tennero alla mone di Pio VI, essendo 
Roma occupata da truppe francesi, e per essersi il Conclave adu- 
nato in Venezia. Alla morte di Pio VII (Setl. mbre 1S23), a quella 
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.1. Leone Xll (Febbraio 4829), a quella di Pio VII! [Decembre 1830) 
dopa In quale Tu eletto Gregorio XVI, fi! tennero i eolili Consigli, 
eoo forinole ed atti identici. Cosi, alla morte di Gregorio XVI ebbe 
luouo solo la prima adunatila, attesa la rapidissima elezione di Pio IX, 
senza nessun cambi aro unto no intorno agli ulti, né intorno alle 

« Da tutto questo appare che il popolo rumano, .nella occasione 
della morte dei Papi, ha dritto di riunirsi e di deliberare sovrana- 
menle, anche secondo le costituzioni pontificio. I relativi documenti 
originali io li lui pubblicali nelle annotazioni al Diario del Burcardu, 
e nel volume che si intitola : • Le delirine civili e religiose della 
Corte di Roma in ordine at dominio lemporaie. • 

i Parendomi non mutilo ritornare olla memoria dei presenti 
tulio questo, io prendeva Decisione no» dalle voci Sparse Sull' ag- 
gravata salute di S. Santità, ma dal vedere con poca esattezza ri- 
cordalo ciò che avviene in Roma in tempo di sode vacante. Peral- 
tro io deploro che la condiziono del In mia patria sin rosi dura, da 
dovere per esili mare un iLiijiin^in anormale , pel diritto pubblico. lo pen- 
so che, come i cittadini francesi ehln'rn ilnLio ili sostituire il reggi- 
mento borbonico con l'orlcinese, questo col repubblicano, e il re- 
pubblicano con l'imperiale [e ciò nel breve periodo di 22 anni), 
cosi abbiano titoli eguali i miei concittadini, che sicuramente non 
appartengono ad una rozza maledetta da Dio, o inferiore a quella 
francese. Ad essi soli incomba il sacro dolere di rispettare e di 
proteggere il Capo della nostra fede che è quella di 900 milioni di 
uomini; senza alcun ulihligo di subire o di riconoscere II suo go- 
verno temporale, elio è la negazione di lutti i progressi dolio civil- 
tà, che è l'antitesi delle doltrine morali, scritte negli statuii della 
Chiesa, Cosi io, costretto a partire piuttosto da! fallo che dal dritto, 
bo voluto restituirlo alla verità, perdio In esso potrebbe pur tro- 
varsi un mezzo da far cessare una grande ingiustizia. 

a Nel chiudere la presento lettera amo dichiarare, che io (e con 
me tutti i buoni cattolici, credo) desidero non il male di S. Santi- 
tà, e mollo mono la sua morte; ma eliti egli viva lungamente, e che 
compia egli stesso l'opera che gli procaccerebbe le benedizioni non 
solo degli Italiani, ma di tutte le nazioni civili, e elio riconci lìi i.i 
S. Sede con la civiltà. Cosi egli sarebbe proprio quel Papa che una 
gran Santa vedeva, noli' estasi dei secoli futuri, emancipatore di Ro- 
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ma « d'Italia ; cos'i, anche dopo Unii errori. c;li potrebbe pron 
fiere nella Gloria uno dui luoghi più eccelsi. Ma sarebbe ipocrisia jl 
far credere die io alimenti cotanta sperata*. Quando si enLra oel 
Vaticano, bisogna leggervi l' iscrizione di Dante: 

* Lasciale ogni speranza voi ch'entrale. • 

> Achille Genkabelu. j> 

li. 

. Al direttore della Natimi. 

i La prima lettera che io vi indirizzavi), perchè trovasse luogo 
nel vostro giornale, sul In [•ondi/imn quinti ichu di Roma in tempo ili 
sede vacante, si ispirava lilla storia, e mirava a consacrare i diritti 
dei Romani, esistenti ancora, non cnrure', labili <:h'.- dall'. vii uno dell'as- 

dell'ultimo Pontefice. Taluno mi suggeriva di riferire li 1 precise p.i- 
iole della formula notarile, nella quale si conservò dopo tanti .«ecoli 
la testimonianza autentica (Iella sovranità popolare di Roma. Adem- 
pio a questo desiderio con la presente lettera ; nella quale però ini 
propongo di mostrare anche più luminosamente, con la storia «Un 
mano, i diritti dei miei concittadini; diritti che non sono cessali, e 
non possono cessare per i decreti con i quali Pio IX creò un nuovo 
coii dello Consiglio Municipale, e disfece e rinnovò le giurisdizioni 
del Conservatori e quelle del Senatore. Lo stato giuridico di un 
pese non può mutarsi se non col consenso del paese s lesso ; quan- 
do poi si tratta di Roma, non Solo resta inalterabile II diritto pub- 
blico prevalente presso tolte le nazioni civili, ma in essa sola pos- 
sono trionfare certi privilegi spiegabili con i diritti quesiti, rhe i 
secoli hanno consacralo per un paese che e una grande, è una glo- 
riosa eccezione, paragonalo con le altre regioni d'Europa. 

divino; perché e>-« trovano spiegazione ed appoL'u'in m-jjli atti pn- 
lilii-.i. Infatti quando il mondo credeva rhe lutti i dirilti dovessero 
avere il suggello de n'approva-/ ione reliiinsu dei ['api, quando ad essi 
si volgevano per ottenere questa unitone i monarchi piò polenti e 
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più indipendenti, quando i re cercavano di imporsi la corona in 
noni» e per Ih mani di un Sommo Pontefice, anche i Romani esi- 
gevano (o spesse volle con mal «arto) che i loro a ni ionissimi tìtoli 
fossero riconosciuti e conservati dalla parola papale ; e quando, per 
le umane debolezze, non conseguivano qoest' intendimento, passavano 
oltre, ritenendo che la capitale dell' impero Romano non avevo me- 
stieri che alcuna autorità della terra ne proclamasse i diritti. Per- 
ciocché, anche in ciò che ha relazione al pontificato in ordine ali» 
religione, i Romani lo considerarono sempre all'inverso di quello 
che oggi vanno dicendo i fautori delle teoria oltramontane. 1 Roma- 
ni tutti, purché cristiani, erano, secondo le costituzioni della Chiesa 
gli elettori dei loro Vescovi: e questi Vescovi erano Papi. Quindi, 
nella luro qualità di elettori del sommo pontefice, essi si riguarda- 

mn anche religiosamente. Quindi, anziché considerarsi come un po- 
polo inferiore agli altri per l'ospitalità data ai Papi (quasi questi 
fossero i padroni del padroni del mondo), essi invece stimavano dt 
aver titoli per sovrastare a lutti gli altri popoli, anche perchè, olir* 
essere gli eredi dell'Impero Banano, erano gli eleltnri necessar 
dol sommo sacerdote riconosciuto dal Cristianesimo, che occupa Don 
spazio inolio più vaslo di quello del grande Impero. Ed In falli, 
con le teorie del Catolicismo non vi pub essere, altro Papa sa non 
é il Vescovo di Roma ; il quale era e doveva essere il senio dei 
fervi del Signore, e chu non si riguardava come legittimamente 
''letto, se non quando il capo dell'Impero Romano ne aveva con- 
validalo reiezione, investendolo in qualche modo, dol suo grado. 

« Per tutte queste cagioni era impossibile che, anche col decor- 
rere di varii secoli, le traccio tutte dol passati) diventassero Errico 
hoscibili. Vediamo dunque, recitila la breve formula notarile di chia- 
mili del popolo romano [olire queila dei cittadini costituiti in pub- 
blici gradi), corno anche in tempi a noi vicinissimi si distinguessero 
e ravvisassero in mille maniere le ragioni storielle e vetustissime 
del popolo, e le Invasioni clericali. 

. Ecco ia forinola notarile: Sede Apostolica vacanti — Cotuitium 
jmblicnm, dimissis $cheduliì. ac pulsala campana, «pud Capitolimi 
eonuoeaium, testo ìdus Fcbmarii anno 1769, ad ijnod venere in- 

[ratoripli, utmpe Itimi, et Boemi. DD CONSWIVATORES (se- 
guono i nomi), CAPITA HEGIONUI! [si noverano i nomi), CON- 
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8ILLARU (si recitano i nomi di essi}, CANCELLAMI [anch'essi 
sono designili], ti ALII QUA MPLUItES con la quale ultima 
frase è rappresentato il popolo Romano, ebe Ila diritto di intervenire 
ili prender parte alle deliberazioni, e volara senza differenza degli 
nitri, come avviene sempre quantunque gli accorrenti siano in pic- 
colissimo numero, bastante però a mantenere i! giure tradizionale. 

€ Ma procediamo innanzi, e vediamo se e quali alti di autorità 
esercitava il popolo nei giorni nei quali la Chiesa non aveva Papa. 
È inutile risalire a tempi mollo antichi, perchè innanzi al secolo XVI 
non evvi in Roma vestigio di autorità esercitala dalla S. Sede, dopo 
la morie del Papa e durante il conclave: come per alcuni secoli 
dopo Carlo Magno, non si trova che i Pomelicl facessero alti di 
regio dominio; mentre i) potere e l'esercizio di esso risiedeva di 
diritto e di fatto nei rappresentanti del popolo. Prendiamo invece 
tempi assai più vicini; ed esaminiamo ciò che si praticò nella sede 
vacante del (769, con la relazione che se ne stampò in quell'anno 

« A bene intendere, non si può dimenticare che Roma si compone 
della Città che diremo antica, e di una parte che vi fu aggiunte 
da Leone IV, e che comprende il Valicami, Questa ultima era cir- 
condala da n.uro speciali ; aveva le sue parie, le sue fori i/ìco; ioni 
i suoi statuii, un liouernaiore speciale, e dipendeva dai l'api diret- 
tamente. Lo spazio che comprendeva ira coperto di edifìci, solo per 
meli. Fu Pio IV che, con grandi eccitamenti e privilegi, fece sor- 
gere le abitazioni nell'altra metà, che volle si chiamasse da lui città 
Pia, comò l'altra meta dicevasi dal suo fondatore città. Leonina. 
L'ultima parte, fabbricata fra Castel S. Angelo e piazia Scossaca- 
valli, pria ancora il nome di fioroo Pio. Ricordato tulio questo, 
si potrà ngj'iunyere che appunto nel Vaticano, cioè nulla città Pon- 

• La Corte di Roma, la quale dai tempi di Pipino ai giorni 
nostri fu costantemente diretta da uni sola aspirazione, quella di 
costituire c di allargare II suo domìnio, quella di renderlo, di no- 
minale e di ostruito, reste, quella Infine di sostituirsi agli imperatori 
Costanti iiopol i( ani, opponendo loro I diruti di Rum.i, e di assorbire 
« concenlrure nel Papato questi drilli slessi, spogliandone la Città 
i-terna, non tiene più conciava nel Valicano, ma nel Quirinali-, cioè 
nel luugo meno conveniente per simile solennità. L'elezione del Papa 
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aveva lun^o aiilicanicnle nelle basiliche, e filando pure dalla China 
si passò al ftilusso, si scelse- quello die era un annesso della ba- 
silica Valicami, il' 1 ! ; iri]>Kh liovo s: i-iuiie !:!i!- iipnsino i mn.a 0; 
S. Pietro e S. Paolo. Uà il Quirinale non 6 clie un Palano, iso- 
lato e lontano da ogni llasilica 1 Tanto è vero che la Corte di Uo- 
mo pensa più al temperale che allo spirituale ; lanto è vero che essa 
cerca di cancellare lutto le traccia par le quali si riconosca e di- 
stingua il successore (li S. Pietro da quello di fiiutii) II. il diritto 
di Roma da quello del suo Vescovo. Era necessario che dalla cillà 
pontifici i si passasse alla citta dei Romani, perché essa pure fosse 
considerala corno pontificia; era utile che si dimenticasse perlina il 
nome della citlà Leonina, che se ne (Iter ressero le porte, che si 
dimenticasse l'antico suo ordini mento ; che il Papa, almeno per nna 
parte dell'anno, dimorasse nel Palano Quirinale, perche si capisse 
che egli doveva considerarsi come Ito di Roma, liceo la ragione 
vera del mutalo conrlavc. Ritorniamo ad esso, ed esaminiamo nitri 
Tatti. 

■ Incominciamo dalla distribuzione della milizia, nel giorno del- 
l' ingresso dei Cardinali in Valicano. La guardia che diravasi degli 
Alabardieri, teneva I' interno del palazzo Valicano, Solto gli Ordini 
■lei Coveniiilore ilei conclave, elle u il maggiordomo del Papa de- 
funto. La guardia del m.in-~ci;jll<.> il ■ - 1 (virici a ve iwriijuva un piccolo 
poslo al pie delia gradinala di S. Pietro; ed allro accanto nu te- 
nevano gli Alabardieri svizzeri. Nella parie posteriore del palazzo 
stanno, o a dir meglio stavano i cavai leggieri, ed in altro punto la 
guardia reale delia Cora zie, Cosi il palazzo Valicano era circondato 
di armi pontificie, che formavano corno la decora rione al pontificalo. 

• Allro corpo di guardi! reali", composto il''l> HoUali-sche pon- 
tificie a piedi, collocavasi nella piazza verso .Santo Spirita, altro 
versu l'ambulacro di Castri Saul' Anidri ; e linalineriln sul |ir.neipn> 
di Borgo ÌWo, cioè all'ingresso della citta Pontificia, prendevi, 
posto con la sua squadra il Bargella di Roma. Quindi: Cardinali 
raccolti nella cilU Vaticana; ivi l'elezione del Papa; ivi lo Iruppe 
dellinite a fare onoro ai Pontefici ; tulio circoscritto alla cillà pa- 
pale, alla quale non si estendeva, a non si ora mai estesa la giu- 
risdizione di Roma, perdio quello spazio era slato circondato di 
mura dai Papi onde meglio fosse garantita la liberti della Chiesa 
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nei più solenni momenti, perchè la Basilica Vaticana avesse una 

f E Roma come e da chi era guardata? In Campidoglio poi 
[cosi la relazione ufficialo del 1769) il Senato Romano altresì fa la 
mostra della sua milizia, comandala da gentiluomini romani, la quale 
verso la sera viene distribuita in tanti corpi di guardia per lutti i 
quattordici rioni di Roma, a line di ovviare a qualunque tumulto 
cbe succeder potesse, si di giorno come di notte nella cittì: essendo 
anche solito tenersi, per ordino del Senato, accesi lumi alle finestre 
la notte, per guardar la cilta da ogni occulta insidio dei malviventi. 
Quindi Roma occupata dalla milizia del popolo romano, la citta, pon- 
tificia da quella della Santa Sede; il Senato ed il popolo delibe- 
ranti in Campidoglio, i Cardinali riuniti presso la Basilica Vaticana 
per chiedere aiuto a Dio, e consigliarsi sullo scelta del Vescovo di 
Roma, e del sommo gerarca del cristianesimo. Cosi la storia di ra- 
gione dei tempi: cosi il diritto si conserva per sè stesso, se nun 
nell'esercizio, almeno nei Tatti esterni, nella testimonianza e negli 
atti delle moltitudini, 

< Ha un altro sostanziale mutamento si verificò. Era il popolo 
Romano un giorno che, nell'elcggore il suo Vescovo, dava al mondo 
il Sommo Pontefice. Oggi il popolo romano non è più l'elettore. Il 
Vescovo di Roma nomina i cardinali cbe sono gli elettori del futuro 
Pontefice: e questi cardinali appartengono alle varia parti del mondo, 
e in molla parta sono designati al Pontefice dai varii monarchi della 
terra. Oggi dunque sono pochi elettori cosmopoliti cbe danno a Roma 
il vescovo, ed a questo i poteri che sono la conseguenza della sua 
elezioni!. Saranno per questo cessati i diritti di Roma? La logica e 
V Datata naturale ci dicono che essi non solo non sodo cessati, e non 
' possono cessare, ma che 1" innovazione, oltre far conservare al Ro- 
mani i dirilli elio sono imprescrittibili, li libera civilmente da tatti 
gli obblighi verso i pontefici. Il che sarò soggetto di una altra let- 
tera, nella quale discorrerò ancora degli atti dei cardinali nel 
tempo della Sede vacante, e delle loro incompatibilità con i Sacri 

« State sane. 

« Achilli* Gknnaulli. i 
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